


VIAGGIO 

• sj 

AL MESSICO, ALLA NUOVA GRANATA 
ED AL PERÙ ; 

OSSIA. 

SAGGIO POLITICO 

SUI SEGNO 

DELLA NUOVA -SPAGNA 


DEL SIGNOR 


' *\>» Vi 


ALESSANDRO DE HUMBOLDT 

VOLGARIZZAMENTO 

Adorno della grande Carta geografica 
della Nuova-Spagna. 


/av'' *•'. 

G;f «• 


toa/o r/. 


\:V 


r-ì 


MILANO 

rKESSO II* SDITOSI LORENZO SONZOGNO 
Libraio sulla Corsia de' Servi n. 6oa 
1829. 


Digitized by Google 


1 


\ r * 4 ; v > 

I. » r.y .i,... t. ? 

•* » » ‘ -1 '* * I ; * • 1 *» 

•> i . . U J . 4 * V» *> 1 

/ i • * 

: - -* »* 

'* - * vi . . 


: i : .TO'» i • L-‘Ò.V 


•'. v^.-; f 1 J ' J ; 

Opera posta sotto la tutela 
' delle Leggi. 


COI TIPI DI GIO. riKOTTi. * 




Google 



SAGGIO POLITICO 

r* r * ' • » ^ • f* * *1». * 

SUL REGNO 

* . • • I. 

DELLA NUOVA SPAGNA 

»... * • 



. CONTINUAZIONE DEL LlRRO IV 
E DEL CAPITOLO XI. 

IT .. ' * 

/ . ' » . ’ ' . * * 

‘ * ■ . / i iv- > 

E cosa eziandio da osservarsi che non si è 
ancora trovato il platino nella valle di Cauea (t), 

■' '' jl 

" {>) AW momento che questi fogli sono ris- 
tampati (in luglio 1826 ), il sig. Boussingault , 
ì viaggi del quale hanno arricchito la fisica , 
la chimica e la geografia astronomica di tante 
importanti osservazioni , indirizza una memoria 
all * Accademia delle Scienze ,» intorno la pri- 
mitiva giacitura del platino di Colombia. Ha 
scoperto quest ’ erudito grani rotondi di plati- 
no nei pacos auriferi dei filoni di Santa Uosa 
de los Osos , distante dieci leghe al nord-est 
da Medellin , da 6° bf di latitudine , e a 
2775 metri di altezza. I quali filoni attraver- 
sano un terreno di sienite e di grunstein (dio- 
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LIBRO IV. 


0 all’est del ramo occidentale delle Ande, ma 
unicamente nel Choco e a Barbacoas, all’ovest 
delle montagne di pietra bigia che sorgono su 
la riva occidentale del Cauca. Le quali mon- 
tagne, di poco considerabile altezza, separano 

1 famosi lavamenti d’ oro di Novità al Choco , 
da quelli di Quilichao e di Jelima , situati alla 
distanza di quindici leghe al nord della città 
di Popayan. Non si è mai tuttavia rinvenuto 
un grano di platino in questi ultimi lavamenti 
da me diligentemente esaminati nel mio viag- 
gio a Quito. Al Choco talvolta con 1’ oro e il 
platino si osservano zirconi-giacinti e titano. 

rite ). La situazione del platino è all ’ est del 
Rio Cauca , nel gruppo delle montagne d’ An- 
tioquia ; e non sono venuti probabilmente i 
terreni d' alluvione ( auriferi e platiniferi ) del 
Choco e di Barbacoas , che dal distruggimene 
to d’ una formazione di sienite e di gri'uistein. 
Veggasi la lettela del sig. Boussingault al si- 
gnor de Humboldt negli Annali di chimica e di fi- 
sica, tom. xzxti , pag. ao4* Nello stesso baci- 
no del Rio Cauca e nei lavamenti di Quili- 
chao ho veduto le sabbie aurifere coperte di 
frammenti angolosi di diorite Veggasi il mio 
Saggio geografico sul giacimento delle rocce 
pag. 1 4 1 , e Relazione storica , t. p . ao4. 
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CAPITOLO XI* 7 

i Questa mescolanza fa ricordare la formazione 

i delle sabbie d’Expailly, nel Velay. Presso il 
villaggio di Llorò si è scavato qualche anno 
fa , in terreno aurifero , per esaminare i suoli 
inferiori, un pozzo dove, alla profondità di 
sei metri, sonosi scoperti grandi tronchi di le- 
gno petrificato , attorniati di frammenti di roc- 
ce trapee e da pagliuole d’oro e di platino. 

La provincia d’Antioquia , dove non si può 
entrare che a piedi , o portato a spalle d’ uo- 
mo, presenta filoni d’oro nello schisto mica- 
ceo , a Buritica , a san Pedro e vicino ad Ar- 
mas ; ma per mancanza di braccia rimangono 
incolti questi filoni. L’oro è raccolto in grande 
abbondanza nei terreni d’ alluvione di santa 
Rosa, del Valle de los Osos e quello della 
Trinidad. Il numero degli ^schiavi negri che 
fanno il mestiere di cercatori di pagliuole 
e di grani d’ oro ( rtegros maiamoreros ) era 
nel 1770 di 1462, e nel 1778 di 4896 indi- 
vidui. Quest’oro d’Antioquia, di cui la città di 
Mompox può essere considerata come il prin- 
cipal mercato, non è che alla finezza di di- 
ciannove a venti caratli. A Barbacoas il grado 
dell’ oro è generalmente di 21 1/2 caratti. Al 
Choco i lavamenti del Nord, quelli del di- 
stretto di Zitara forniscono un oro più fino di 
quello del distretto più meridionale di Novità. 
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8 LIBRO IV. • . 

L’oro delle miniere d’Incfipurdu è il solo il grado 
del quale s’alza a 11 caratti, pérchè la ricchez- 
za inedia dell’oro del Choco è di ao a ai caratti. 
11 prodotto dei diversi lavamenti sono sì co- 
stanti nel loro miscuglio, che basta a quelli che 
fanno il commercio dell’ oro in pagliuole , di 
sapere il luogo dove questo metallo è stato 
raccolto , per conoscere il grado. L’ oro più fi- 
no della Nuova Granata, e forse di tutta l’A- 
merica , è quello di Giron, il grado del quale, 
a detta di lutti, è di a3 caratti e. 3/4 di gra- 
no. Sono stato assicurato che 1’ oro raccolto a 
Marmato , all’ ovest del fiume di Cauca e al 
sud delle rovine dell’ antica Villa de Armas , 
è un oro biancastro che non passa il grado di 
dodici a tredici caratti di finezza, e eh’ è mi- 
schiato d’ argento^ il quale perciò sarebbe il 
vero electrum degli antichi. Altronde , ancor- 
ché il platino al Choco e a Barbacoas aceom- 
pagni generalmente 1’ oro , non si è mai ve- 
duto l’ aurum plaliniferum, che non esiste for- 
se che nei nostri sistemi d’ orictognosia. 

Al Choco il fiume più ricco in oro è il Rio 
Andageda che unitamente coi fiumi di Quito e 
di Zitara forma presso il villaggio di Quibdò 
il gran Rio Atrato. Tutto il terreno fra l’An- 
dageda , il Rio di San Juan , che passa fra il 
villaggio di Noanama , il Rio Tamana e quello 
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CAPITOLO JET. Q 

di Sant’ Agostino , è un terreno aurifero. 11 
pezzo d’oro più grosso che sia stato trovato 
al Choco, pesava venticinque libbre. Il negro 
che ne fece la scopèrta , quindici anni sono , 
non ottenne nemmeno la libertà. II suo pa- 
drone offri la pepite ai gabinetto del re , spe- 
rando di averne in guiderdone un titolo di 
Castiglia , oggetto dei più àrdenti vóti' della 
maggior parte dei creoli spagnuoli; ma -ebbe 
di grazia a farsi pagare a peso il valor del 
metallo. Si assicura essersi trovato al Perù ; 
vicino alla Paz., nel ,un pezzo d’oro di 
45 libbre. / 

Sotto il governo dell’ arcivescovo vice re 
Gongora fu fatto un allibramento dei negri 
cercatori delle pagliuole d’òro del Choco/ Ve 
n’ erano nel 1778 tre mila e cinquantaquattro. 
Nella vallata del Cauca se ni contano 8,000. La 
provincia del Choco potrebbe da se sola pro- 
durre più di' venti mila marchi d’ oro di bu- 
ine , se, popolandosi questa regione , una delle 
più fertili del nuovo Contenente, il governo inco- 
raggiasse i progressi dell’agricoltura. Il paese più 
ricco in oro è quello dove domina continuamente 
la carestia. Abitato da infelici schiavi d’ Africa e 
da ludiapi che gemono sotto il dispotismo dei 
Gorregidori di Zitara , di Novità, o di Taddo , 
è rimasta la provincia del Choco , qual era 
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prima di Ire secoli , cioè una folta foresta , 
senza traccia di cultura, senza pascoli, senza 
strade. Vi è sì esorbitante il prezzo delle vet- 
tovaglie , che un barile di farina degli Stati- 
Uniti costa 64 a 9° piastre ; 1’ alimento d’ un 
mulattiere vale una piastra , o una piastra e 
mezzo per giorno. Ci vogliono 4<> piastre per 
un quintale di ferro in tempo di pace. Non 
devesi attribuire questa carezza all’ accumula- 
zione dei segni rappresentativi, eh’ è piccolissi- 
ma , ma all’ estrema difficòltà del trasporto e 
a quell’ infelice stato di cose, nel quale l’ intera 
popolazione consuma senza produrre. 

Il regno della Nuova Granala ha filoni d’ar- 
gento sommamente ricchi nelle montagne di 
sienite e di griinstein della Vega di Supia , al 
nord di Quebraloma, fra il Cerro Tacon e il 
Cerro di Marmato. Queste miniere d’ oro e 
d’argento insieme sono state scoperte da sei 
anni in qua. Una lite insorta fra i proprietarj 
ha interrotto i lavori nel momento medesimo 
che si erano trovati i più abbondanti minerali. 
Lo scavo delle antiche miniere di Pamplona e 
di sant’Anna presso Mariquita è stato con zelo 
ripreso in tempo che la Corte di Madrid no- 
minò don Juan Jose d’ Elhuyar direttore delle 
miniere del governo vicereale di santa Fe. La 
cava dei minerali argentiferi di sant’Anna for- 
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CAPITOLO Xf. M 

ma un suolo nel gneis. Ho visitato la miniera 
della Manta , i prodotti della quale contengono 
in termine medio sei once per quintale. Il si- 
gnor d’EIhuyar, fratello del direttore delle minie- 
re del Messico, avea stabilito una usina d’amal- 
gamazione da quattro barili, somigliante a quella 
di Freiberg. I travagli vi sono stati diretti eoa 
molta intelligenza ; ma siccome non ascendeva 
la quantità d’argento, dal 1 79 r al 1797, che 
a 8700 marchi , somma insufficiente a coprir 
le spese che montavano a 216,000' piastre, il 
viceré ordinò di abbandonare la mina. Si spe- 
ra che in tempi più felici il Governo tenterà 
di ripigliare i travagli, del pari che quelli di 
Santo Cristo de las Laxas é del Reai di Bo- 
caneme , fra il Rio Guali e il Rio Guarinù , * 
che anticamente hanno fornito somme vistose 
d’argento. 

Riassumendosi ora i risultati, troviamo che il 
prodotto totale delle miniere d’oro e d'argento 
delle colonie spagnuole s’eleva alla somma di 
4 i, 4 oo marchi in oro e 3 , 563 , 000 marchi d’ar- 
gento , peso di Castiglia. I quali calcoli diffe- 
riscono di poco da quelli che ho comunicati 
al sig. Heron de Yillefosse , e eh’ egli ha pub- 
blicati nella sua interessante opera intorno la 
ricchezza minerale delle principali potenze del- 
l’ Europa. Nel far la tavola seguente ho prò- 
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jìtlato delle preziose memorie che ho novella- 
mente ottenuto di Spagna e dal regno della 
Nuova Granata. 

Annuo prodotto delle miniere d’oro e d’ar- 
gento , di cui è stato pagalo il quinto. 


NOVI 

delle grandi 
divisioni 
politiche. 

- . * v \ 

ORO 

fino, 

marchi 

di 

Castigl. 

ARGENTO 

fino, 

marchi 

di 

Castiglia. 

VALORE 

dell’ oro 
e 

dell’ argento 
in piastre 

Governo vice- 
reale della Nuo- 
va Spagna. . . 

k 

■> r i , 

► • 1 • » 

' > . . ^ 

7,000 

v ,-> 

2,a5o,ooo 

VI A - 

22,170,740 

Governo vice- 
reale del Perù. 

3 , 4 oo 

5 1 5 ,ooo 

5,017,988 

Capitania gene- 
rale del Qhili . 

% • r.’! 

10,000 

ag,7°o 

1 J, i 

1,707,380 

Governo vice- 
reale di Buenos 
Ayres. - . . 

Governo vice- 
reale della Nuo- 
va Granata .. . 


rn :* sii fi, 

'.!•'* .. 

2,200 

SJOAiijWVé 

4 i 4 iOoo 

4,21 2, 404 

1 8,ooo 

’ /• i. f 

poco 

2,624,760 

' * 1 

Totale . . . 

• - * 

- ■ • ■ - 

* 

4o,6oo 

)V>rai .'Jkk 

3,206,700 

’t- < 

r» Sajfi’ii h»OU 

36,060,272 
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CAPITOLO IT. ÌS 

i -In questa tavola (i) è apprezzato l’oro a i45 

— piastre, 1 argento a o — il marco di Ca- 

*9°. e,,., r f< io . > 

■stiglia. Offre, la quantità dei metalli preziosi 
estratta dàlie .miniere elregis trala nelle tesore- 
rie reali > : conferma le asserzioni del' conte di 
Campowanes, che valuti) già nel *775 l’im- 
portazione dell’oro e. dell’ argento ,in Ispagna 
a trenta milioni di piastre , ma non iodica che 
il nu'riimttmche può supporsi essere stato for- 
nito. dalle colonie spagnuole. Esaminiamo quello 
Che £»: può aggiungere per 1» metalli, che di- 
strae il contrabbandò. Idee molto esagerate si 
sono: avute finora intorno: la quantità d’ oro e 

— 1. 1 1 . i 'i j i . i i-. i . ii.i. i. . . ;> 

(1 ) Io penso che ti. prodotto generale delle 
miniere dell’ America spagnuala è stato stimalo 
troppo allo , in opere altronde stimabilissime. 
Malespina nel Vj$o il fece già di io milioni 
di piastre. ( Bouillon Report>, pag. 35 ); il 
Yiagero universa! , 1 1:758 ( t, XX, pag. iìo ) , 
di 381*004000 piastre ; il, sigi Jacob , il dotto 
autore dell' articolo Messico , .nell Enciclopedia 
Jjriuanica, di ii^it,ooo piastre. ( Tooke, on 
High Prices., seconda ediz. )p. 38 o). Non si 
può gran, fatto • Stabilire ih prodotto dei me- 
talli coniali del Messico * annata media , dai 
1800 4I j cte Jn fa milioni dX piastre. 
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d’ argento che non paga quinto , essendo stata 
stimata della metà o d’ un terzo del prodotto 
totale, non riflettendosi che ben diversa, se- 
condo le località delle varie province , è 1’ at- 
tività del commercio fraudolento. Metterò qui 
le notizie che ho potuto procacciarmi sui luo- 
ghi , tanto al Messico e alla Nuova Granata, 
quanto al Perù. 

La Nuova Spagna non ha che due porti per 
li quali si esportano le sue produzioni. 11 cat- 
tivo stato delle coste vi rende assai più mal- 
agevole il contrabbando che nelle province di 
Cumana,di Caracas e di Guatimela. Là quan- 
tità d’argento non registrato e imbarcalo alla 
Vera Cruz e ad Acapulco , per l’Avana e la 
Giammaica , o per le isole Filippine e per 
Canton , probabilmente non oltrepassa le 800 
mila piastre. Solamente che a inano a mano che 
s’avvicinerà alle rive del gran Rio del Norie 
la popolazione degli Stati Uniti , e che le co- 
ste occidentali, quelle della Sonora e di Gua- 
dahtxara saranno più frequentate dai bastimenti 
inglesi o anglo-americani, andrà crescendo que- 
sto doloso commercio. Libero che sarà dagli 
odiosi impedimenti del monopolio, oggi tanto 
molesto, il commercio del Messico colla China 
e col Giappone, scorrerà immensa quantità di 
argento verso l’ ovest in Asia. I metalli pre- 
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CAPITOLO XI. l5 

ziosi sono mercatanzie che si trasportano nei 
luoghi dove n’ è più alto il prezzo. Nel Giap- 
pone , abbondante d’ oro , e questo metallo al- 
T argento , come 8 , ovvero gai. Nella Chi- 
na si compra un’oncia d oro con la a i3 on- 
ce d’argento. Al Messico la proporzione dei 
due metalli preziosi è come 1 5 5/8 a i ; d’onde 
risulta che torna più conto di portare argento 
che oro a Maniglia , a Canton e a Nagasaki. 
Non ho sopra fatto menzione degli oggetti di 
oreficeria (piata lab rada) , perchè, secondo i 
registri della Yera-Cruz, non oltrepassa i venti 
ai trenta mila marchi d’argento. 

Nel regno delta Nuova .Granata è molto au- 
mentata l’esportazione fraudolenta dell’ oro del 
Choco , dacché è stata dichiarata libera la na-i 
vigazionc del Rio Atrato. Oro in polvere e an- 
che in verghe, invece di essere portato per 
Cali o Mompox alle zecche di Popayan e di 
Santa Fe, prende direttamente la strada di 
Cartagena e di Portobello, da dove rigurgita 
nelle colonie inglesi. Le foci dell'Alrato e del 
Rio Sinu , dove sono stato a dar fondo nel 
mese d’aprile 1801, servono di magazzini di 
deposito ai contrabbandieri. Le leggi che per- 
mettono , di tratto in tratto l’ introduzione dei 
negri d’ Africa c delle farine di Filadelfia, 
da vascelli stranieri, favoriscono questo frau- 
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dolento commercio. Pare, dalle memorie che 
ho potuto racorre , dalle persone che fanno il 
commercio dell’ oro in polvere ( rescaladores ) , 
a Cartagena delle Indie, a Mompox, a Buga c 
a Popayan, che si può stimare la quantità d’o- 
ro somministrata dal Choco , da Barbacoas, 
Antioquia e Popayan , e sottratta al quinto , a 
2,5oo marchi. 

Al Perù, l’esportazione dell’ argento che noti 
paga quinto , non si fa tanto dalle coste del 
mare del Sud , frequentate dai pescatori di 
caclialot, quauto all’est delle Ande, per le 
riviere delle Amazzoni. Questo immenso fiume 
unisce due paesi ove regna una grande spro- 
porzione fra il valore relativo dell’ oro e del- 
1’ argento. Il Brasile è, per l’argento del Perù, 
un mercato quasi tanto vantaggioso, quanto lo 
x è la China per l’argento del Messico. Un quinto, 

forse anche un quarto di tutto l’argento estrat- 
to dalle miniere di Passo ( Yaurìcocha ) e di 
Cheta (Gualgayoc), viene di contrabbando e- 
sportato per Lamas e Chachapoyas , discenden- 
dosi le riviere delle Amazzoni. Ci ha persone 
a Lima che credono che ove si avvivasse il 
• commercio su questo fiume , non farebbe che 

crescere l’asportazione clandestina dell’argento. 

■ 11 quale pregiudizio è stato di grandissimo dan- 

no alle belle province che stcndonsi intorno le 
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orientali pendici delle Cordigliere , e che sono 
fecondate dal Guallaga, dali’Ucayale, le Puruz 
e il Beni. Si dimentica che Io stato selvaggio 
e la solitudine di queste . contrade agevolano 
molto le intraprese dei contrabbandieri. Noi 
valuteremo 1’ argento non registrato del Perù 
a i oo,ooq marchi. _ 

Al Chili , 1’ oro che paga il quinto è quello 
che viene sottratto ai diritti, secondo Ulloa, in 
ragione di 3 a a. Non conteremo che un quarto 
del prodotto totale. Valutandosi l’esportazione 
fraudolente dell’argento, nel regno di Buenos- 
Ayres , ad un sesto , o a 67,000 marchi , e 
aggiugnendosi , secondo il sig. Correa de Ser- 
ra , per il prodotto totale del Brasile , dove 
non si coltivano tuttora che miniere d’alluvio- 
ne, 5o,ooo marchi d'oro all’ incirca , si potrà 
presentare nella segnenle tavola il totale pro- 
dotto di tutta l’America , in oro e in argento. 
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Il prodótto totale delle miniere del Naovo 
Mondo ascende, in oggi, per conseguenza a, 
17,000 chilogrami in oro, e a 800,000 chilo-, 
grami in argento, óre si calcoli secondo il 
marco di Castiglia, a cui si apprezza il pro- 
dotto delle miniere nelle colonie spegnatole , il 
quale è al marco di Francia in ragione di 54 1 
a 5 yS, e che il -chilograma pesa 4 màrchi, 3 
gròssi, 35 , 1 5 grani , peso di Francia. Lo sta- 
gno che somministra l’Europa intiera non pesa 
che tre volte tanto, quanto la massa d’argento 
che annualmente si estrae dalle miniere del- 
l’America. Si vede altresì dalla tavola che pre- 
cede , che a torto si attribuisce al Brasile la 
maggior parte dell’ oro che manda all’ antico 
Continente il nuovo. Le colonie spagnuole som- 
ministrano circa 45,ooó marchi d’ oro , quando 
che dai terreni- d’ alluvione del Brasile non se 
ne estraggono che 3 o,ooo marchi. Se il gover- 
no di Santa Fe di Bogota comincia ad occu- 
parsi seriamente della - popolazione e dell’ a- 
gricoltura del Choco , 1 ’ estrazione dell’oro del- 
Nuova Granata gareggerà in pochi anni con 
quella del Brasile. L’autore dell’immortale opera 
su la ricchezza delle Nazioni non apprézza 
la quantità d’ oro e d’ argento importato an- 
nualmente a Cadice e a Lisbona che a sei mi- 
lioni di lire sterline, contandosi non solamente 
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30 ' ' LIBRO IV. 5 

il metallo registrato, ma anche quello che sì 
può supporre passato in frode, la quale estima- 
zione è troppo debole di due quinti. 

Unendosi i risultati che abbiamo ottenuto 
pel Nuovo Mondo , a quelli che sono il frutto 
delle laboriose ricerche del sig. Heron di Vil- 
lefosse e di Georgi (i), si ha come segue: 
— 

(i) Georgi , Geogr. phys. Beschreibung des 
Russischeu Reichs, 1797. L’ estimazione del 
sig. Georgi è dell’anno 1796. Il prodotto delle 
miniere di Ko/iwan ha raddoppiato ; quello 
delle miniere di Nertschinsk ha diminuito di 
più d’ un terzo dal 1784 fino al 1794. 
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L* oro è valutato in questa tabella a 3444 
franchi, 44 centesimi , e 1’ argento a 222 fran- 
chi , 22 centesimi il chilograma. Ci è indicata 
la quantità dei metalli preziosi che entra an- 
nualmente in circolazione fra le colte nazioni 
dell’Europa. È impossibile di valutare la massa 
d’oro e d’ argento che si scava oggidì su tutta 
la superficie del globo. Noi ignoriamo assolu- 
tamente quello che producono l’ iuterno del- 
l’Africa, l’Asia, centrale, il Tunquin , la China 
e il Giappone. 11 commercio d’oro in polvere, 
che si fa sulle coste orientali e occidentali del- 
l’Africa, e le nozioni che di queste contrade 
colle quali abbiamo maggior relazione, ci han- 
no trasmesso gli antichi , possono far supporre 
che il paese al sud del Niger sia ricchissimo 
in metalli preziosi. La medesima supposizione 
si può fare, rispetto all’ alta catena di monta- 
gne che si prolunga al nord est del Paropa- 
misus, verso le frontiere della China. La quan- , 
tità di verghe d’oro e d’argento che hanno 
esportata gli Olandesi dal Giappone, prova che 
Je miniere di Sado , di Sourouma , di Bingo e 
di Kinsima non cedono in ricchezza a parec- 
chie miniere dell’ America. 

Sopra 78,000 marchi d’ oro , e 5,55o,ooo 
marchi d’argento, peso di Francia, che si estrae 
annualmente, dalla fine del diciottesimo secolo in 
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poi, da tolta le miniere deU’Àmerica, dell’Earopa 
e dell’Asia boreale, l’America sola fornisce 70,000 
marchi d’oro e 3>a5o,ooo marchi d’argento, 

per conseguenza — :del prodotto totale del- 
1 oro a del prodotto totale dell’ argento. 

L’abbondanza relativa dei due metalli differi- 
sce, per -conseguenza, pochissimo nei due con- 
tinenti. La qnantità d’oro ritirata dalle miniere 
'd’America è a quella dell’argento, come 1 a 
46; in Europa , compresavi la Rùssia asiatica, 
questa proporzione è come 1 a {a 

Questi risultati possono spargere qualche luce 
sul gran problema d’ economia politica che ha 
esaminato Smith nell’ undecimo capitolo del 
primo libro della sua opera , ’ dove tratta delle 
cagioni della 'proporzione variabile fra il valore 
dei metalli preziosi. Questo celebre autore sup- 
pone che per un* oncia d’ oro , v’ ha poco più 
di ventidne once d’ argento , importato in Eu- 
ropa. Se fosse giusta cotale supposizione, non 
dovrebbe Fan fico Continente ricevere - dal nuovo 
che j,554,ooo marchi d’ argento , invece dì 
3 ,25o,ooo che riceve effettivamente. Altronde 
più i’ abbondanza dell’ oro in regione dell’ ar- 
gento è grande , più vuoisi ammettere cbn 
Smith, chela proporzione fra i Valori rispettive 
dei due metalli non dipende unicamente dalla 
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quanllk che se ne trova sul mercato. Dalla 
scoperta dell’ America fino ai nostri giorni, 
nelle parti occidentali dell’ Europa è calato 
tanto il valore dell’ argento che là propor- 
zione (i) di questo metallo all’oro, che alla 
fine del quindicesimo secolo era di t a ri , 

| 

ovvero di'i a 12$ è oggidì comé i a i( -, e 

anche come i a i 5 11 qual cangiamento 

o 

non. sarebbe avvenuto se fosse stato in ogni 
tempo cosi uniforme , come lo è di presente 
l’ accrescimento della massa rispettiva due 
metalli. Stante le ricerche di cui ho reso conto, 
non è esatto lo spacciare, come spesso si è fatto, 
che le miniere d’ argento dell’ America supe- 
rano in fecondità quelle dell’antico Continente, 
in una proporzione - mollo più forte delle mi- 
niere d’ oro. Vero è che dei 70,000 marchi 
d’ oro che fornisce 1 ’ America , annata media , 
cinque sesti provengono dai bagni stabiliti in 
terreni d’ alluvione ; i quali bagni però sono 


. 

(1) Sotto Filippo il belio un 


marco d'oro 
aveva corso per dieci marchi d’ argento. In 
Olanda fu la proporzione , nel i 536 , come 
io Vi a 1. In Francia , nel t 388 , era come to 
2 Z a 1. (Recherches sur le commerce, Amster- 
dam^ 1778). 
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dì una costanza di prodotto sorprendente, e tulli 
quelli che hanno visitato le colonie spagnuole 
o portoghesi, sanno che F esportazione dell’ oro 
dell' America deve aumentare considerabihnente 
coi progressi della popolazione e dell’agricoltura. 

Fioò all’ anno i545 , in cui cominciò lo sca- 
vo del Cetro di Pòtosi , pareva aver ricevuto 
1 ’. Europa dal nuovo Continente molto più oro 
che argento. I cinque sesti del bottino che fece 
Cortez 4 Tenochtitlan, i tesori radunati a Ca- 
xamarca e a Cuzco consistevanp in oro , eie mi- 
niere <F argento di Porco, al Perù , di Tasco e 
di Tlapujahua, al Messico, non furòno che po- 
co lavorate al tempo di Cortez e di Pizzaro. 
La Spagna è stata inondata dall’ argento del 
Perù dopo l’ anno i 545 . La quale accumula- 
zione produsse un .effetto tanto più grande , 
quanto più concentrata era in allora la cultura 
dell’ Europa, che le comunicazioni .erano meno' 
frequenti,' e che la più piccola parte dei me- 
talli .dell’America refluiva in Asia. Dopo la me- 
tà del sedicesimo e il principio del diciassette- 
simo secolo , la proporzione fra f oro a I* ar- 
gento" rapidamente cangiò , soprattutto nel mez- 
zogiórno dèli’ Europa. In Olanda nel 1589 era 
ancora come n 3/5 a. 1 , ma sotto il regno di 
Luigi XIII, nel 1641 , la troviamo giàin Fian- 

* JdtfMBOLDT, tomo PI. ' 2 ‘ 
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dra , come 12 % a i ; in Francia, come io 
a 1 ; in Ispagna , come i 4 a 1 , e anche al di 
là. L’ estrazione dell’oro è prodigiosamente au- 
mentata in America dopo la fine del diciasset- 
tesimo secolo ; e ancorché i terreni auriferi del 
Brasile siano stati in parte conosciuti, dopo il 
1577, la lavorazione delle miniere d’alluvione 
non ha perù cominciato che dopo il regoo 
del re Pietro 1 !. Al tempo di Carlo V sareb- 
be stato bastante una quantità d’oro di qua- 
ranta , o cinquanta mila marchi per mutar sen- 
sibilmente la proporzione fra 1’ oro e 1’ argen- 
to in Europa. Al contrario , appena si è fatta 
sentire tale influenza al principio del diciotte- 
sime secolo', in cui le relazioni commerciali si 
erano assai moltiplicate. L’oro del Brasile, ri- 
partito sur un vasto tratto di paese, non ha 
potuto pel prezzo dell’ argento produrre l’ ef- 
fetto che partorito avrebbe per una rapida cu- 
mulazione sovra un sol punto del globo. 

Noi prenderemo ora a trattare una questione 
importantissima , stata diversamente trattata nel- 
le opere di economia politica , quella della 
quantità d’oro e d’ argento, che è passalo dal i 
nuovo Continente nelF antico , dall’anno 1492 
fino ai nostri giorni. Invece di esaminare i pro- 
gressi degli scavi delFAmerica , e di apprezza- 
re per ciascuna colonia il prodotto delle minie- 
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re a differenti epoche, si è abbracciata l’ ipo- 
tesi d’ un certo numero di milioni di piastre , 
che assai arbitrariamente si suppone che sieno 
state annualmente introdotte in Portogallo e in 
Ispagna , durante lo spazio di tre secoli: age- 
vole cosa era il prevedere che calcolandosi 
giusta questo principio , si avrebbero avuti ri- 
sultati di parecchie raigliaja di milioni di lire 
tQrnesi , risultati dissonanti gli uni dagli altri , 
secondo èhe troppo grande , o troppo piccola di 
dieci a dodici milioni, solamente sarebbe sta- 
ta supposta P annua esportazione. Si aggiunga 
ancora , che invece di far nuove ricerche , la 
maggior parte degli scrittori più celebri hanno 
copiato le estimazioni di don Geropirao de 
Ustariz , quasi che il citar la particolare opi- 
nione d’ .un autore spaguuolo , bastasse ad ispi- 
rar confidenza. Prima di offerire i risultamenti 
che ho conseguito , ponderiamo i calcoli che 
si sono finora fatti. . 

Ustariz-, nel suo eccellente Trattato di com- 
mercio e di marina , fonda le sue .estimazioni' 
sa quelle di don Sancito de Moncada é di don 
Pedro Fernaudez de Navarele. Il primo, ch’era 
professore all’ università d’Alcala , vagamente 
afferma che , « secondo una rappresentanza 
» fatta al Ré , é entralo nella Spagna , dal 
» 1493- fino al ' ì 5 g 5 * in < oro -c in argento 
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» tratto dalle miniere dell’ America , due mila 
» milioni di piastre , e che n’ è entrato per 
» lo meno la stessa quantità , senza essere 
» registrata , e che di tanto oro e argento 
D difficile sarebbe di trovare in Ispagna 200 
» milioni , 100 in moneta e 100 in mobili ». 
-Uslariz aggiunge a questi due- mila milioni 
quello eh’ è venuto in Ispagna dal i5g5 fino 
al 1724 , e di cui stima il valore a i536 mi- 
lioni ; a tal che il prodotto totale dell’America 
spagnuola , in oro e in argento , dal 1 49 ? fino 
al 1724^0 detta di quest’autore, è stato di 5536 
milioni di piastre. >■'. •- • » 

La prova, che non riposa su basi molto so- 
lide si fatto calcolo, è facile. Quattro miglia ja di 
milioni ripartiti sopra io3 anni, dai i 4 g? fino 
al 1 5p5, suppóngono , annata media , un pro- 
dotto di metallica coltivazione di più di 38 
milioni di piastre. Ora la storia delle miniere 
dell’America, ci apprende che la quantità di 
oro e d’argento introdotto in Ispagna dal 1 49? 
fino al i535 è stata tenuissima , che tutto al 
più si può valutare a i3o , o i4o milioni. Se 
tuttavolta per questa prima epoca si volessero 
ammettere dodici milioni di piastre per anno , 
come suppone Ustariz per il periodo del i5p5 
al' 1724 , si troverebbe che l’annuo prodotto dal 
n 535 al i5g5 avrebbe almeno dovuto essere di 58 
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milioni. Tutte le quali estimazioni sono le quat- 
tro e le cinque volte soverchie , come si può 
convincersene , scorrendosi coll’ òcchio i regi- 
stri del Potosi , e richiamandosi alla mente 
che non hanno dato le miniere della Nuova 
Spagna, fino al principio del diciottesimo se- 
colo oltre tre milioni di piastre per anno. Di 
più y Garcilasso e Herrera , parlando' della gran 
ricchezza delle miniere del nuovo Continente , 
chiaramente dicono che verso la fine del se- 
dicesimo secolo entravano in Ispagna , dall’ im- 
boccatura del Guadalquivir , dieci a dodici mi- 
lioni di piastre 1’ anno. Le estimazioni annun- 
ciate in numeri rotondi di migliaje di milioni, 
anziché essere considerate , come il frutto di 
esatte ricerche, non sono che i risultamenti d’un 
calcolo approssimativo ; ond’ è che ogni autore 
ha creduto di dover fermarsi a quantità dif- 
ferenti. . 

, Solorzano afferma , su l’ autorità di Davila , 
che la Spagna ha ricevuto dall’America , dopo 
la scoperta nel i 4 gn fino al i 6 a 8 , mille e cin- 
quecento milioni di piastre registrate , somma 
^guasi differente della metà da quella ammessa 
da Ustariz. D’ altra parte troviamo nel Trat- 
tato politico di Navurete , che dal i5ig fino 
al 1617 fu recato dalle Indie per registri i536 
milioni. Secondo la quale ultima stima , si at- 
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tribuisce al periodo di 98 anni una somma di 
piastre , inferiore a quella che ammettono So- 
lontano' e Davila pel periodo di 1 36 anni, tan- 
to più grande contraddizione , quanto che Inno 
di questi periodi fa parte dell’ altro,- . v / 
Raynal, nelle prime edizioni della sua cele- 
bre opera su gli stabilimenti nelle Indie , sti- 
mava l’ oro e l’ argento importati d’America 
in Europa a nove mila milioni di piastre ; nel 
1780 ridusse questa somma a cinque mila mi- 
lioni. Egli suppone che l’ annua importazione 
dell’ oro e dell’ argento , registrali per la Spa- 
gna , facendosi annata media sopra undici , dal 
jj 54 ài 1764, non è salito che a i 3 , 984,185 
piastre ; quando che sappiamo dai registri con- 
servati alla zecca di Messico , che la sola Nuo- 
va Spagna produceva , A questa stessa epoca , 
per anno circa dodici milioni di piastre. Igno- 
ro come abbia sì forte incappato in errore sul 
commercio dei metalli preziosi un autore pieno 
di sagacità, e che ha attinto generalmente a 
buone fonti. Raynal presenta quadri che-pajonò 
essere frutto di estesissimi travagli , dove si fa 
ad apprezzare separatamente le quantità d’ oro 
e d.’ argento venuto da ciascheduna parte delle 
colonie ; e a malgrado di questa apparenza di 
esattezza, gran numero de’ suoi calcoli non 
hanno che poco solide basi. Afferma « clie ri- 
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» traeva la Spngoa tutti gli anni dopo il 1780, 
» dall’America 89,095,002 libbre in oro e in 
» argento , o 16,970,484 piastre » ; perchè , 
secondo un’ annata media , presa durante l’ e- 
poca del 1748 al 1753, era venuto : 



LIRE T 0 BNES 1 

PIASTRE 

», ** 

Dalla Nuova Spagna . 
Da Cartagena, 0 dalla 
Nuova Granata. . . 
Da Lima 0 dal Perù. 
Da Ruenos-Ayres , 0 
dal regno della Piata 
Da Caraccas 

M 

44,I9 6 1°47 

l 4 ,o 87 , 3 o 4 

25 , 267,849 

5, 3 o 4,7 ó 5 

239,144 

8,418,294 

2,683,296 

4,812,924 

1,010,420 
45,55 1 

• V ■ 1. 

Totale, annata media, 

ì 

89,095,0.59 

r 

>6,970,4 85 


È cosa, che sorprende il veder Raynal con- 
fondere il prodotto di scavazione del 1750 con 
quello del 1780 , essendo in questo spazio di 
trent’ anni accresciuto presso che di un quarto 
1* esportazione dell’ argento dal Messico , e di- 
venute più abbondanti, invece di esaurirsi, le 
miniere dell’America meridionale. Nel 1780, 
alla sola zecca di Messico, si è coniata la som- 
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ma di i 7 , 5 i 4 , 2 G 3 piastre; laddove Rayual noti 
islirua il totale prodotte delle miniere dell’A- 
merica spaglinola che di 18 milioni. Avrebbe 
dovuto sapere dalla testimonianza d’ un uomo 
di Stato , profondamente versato intorno il 
commercio della Spagna , ch’era già asceso nel 
1775 a 3 o milioni di piastre, 0 a 157,000,000 
lire tornesi , per anno , il totale prodotto. 

Rispetto alla quantità dei metalli preziosi 
che ha ricevuto la Spagna dalle sue colonie , 
dopo la scoperta dell’America, là stabilisce Ray- 
nal a 25,570,279,924 lire, o a 45870,529,509 
piastre. 11 quale calcolo, che più di confidenza 
ispirerebbe se fosse espressa la somma in nu- 
meri rotondi } è assai esatto, e prova che par- 
tendosi ancora da falsi principj , si pnò tal- 
volta per felici compensazioni giungere a ri- 
sultamene prossimi alla verità. 

Adam Smith , nella sua opera classica su le 
cagioni della ricchezza delle nazioni, stima l'ar- 
gento del nuovo Continente, importato a Ca- 
dice e a Lisbona , a sei milioni di lire sterli- 
ne , o a 26 Va milioni di piastre l’anno, la 
quale . estimazione era troppo debole di due 
quinti , anche al tempo in cui viveva nel 
1 775. L’ autore inglese ha seguito i calcoli di 
Meggens , secondo i quali , la Spagna e il Por- 
togallo avevano ricevuto nel 1748 e 1753, annata 
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media , in metalli preziosi registrati 5, 74.6,000 
lire sterline, o a 5 , 337,000 piastre. Contandosi 
quattro milioni, per l’importazione dell’oro del 
Brasile , a quanto dice Meggens , si hanno 2 1 mi- 
lioni di piastre per le sole colonie spagnuole, 
e per l’arino *7 So, per conseguenza ; tre mi- 
lioni di più di quelli che ammette Reynal per 
l’anno 1780. 11 dotto commentatore di Smith, 
il- sig. Garnier, che ha svolto colla più grande 
esattezza le sue ricerche , stima il prodotto nel 
1802 delle miniere d’oro e d’argento ddl’A* 
merica spagnuola a i 5 g milioni di liretoraesi, 
ovvero a 3 ò,a 85 ,ooo piastre, somma che più 
s accosta alla verità di tutte quelle che figura- 
no in altre opere di economia politica. 

Robertson, nella storia dell’America f valuta 
la quantità dei metalli preziosi, importati nella 
Spagna dal 1 49 a duo al 1775 all’ eccessiva 
somma di due mila milioni di lire sterline, o 
sia a 8800 milioni di piastre^ e il bello $i è , 
che colesto autore, meritamente celebre, riguar- 
da il suo calcolo come appoggiato a modera- 
tissime estimazióni, ancorché opini essere, stato 
1’ annuo prodotto delle miniere per 2 83 anni 
consecutivi di quattro milioni di lire sterline , 
e il totale del contrabbando , durante questo 
tempo, di 968 milioni. Si raffrontino i suoi cal- 
coli eoa quelli di Ustariz , e si vedrà che sono 

a*- 
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della metà meno forti le somme che stabilisce 
r autore spagnuolo. ... 

]Nelle Ricerche sul commercio , pubblicata ad 
Amsterdam nel 1778 , si apprezza l’oro e l’ar- 
gento , venuto daU’America spagnuola dal 1674 
fino al 1723, a 672 milioni di piastre. An- 
dandosi di questo passo per li 283 anni, dal 
1492 fino al 1775 ., trapassati , e aggiungen- 
dbvisi un terzo per il contrabbando , si arriva 
per li metalli .importati in Ispagua alla som- 
ma totale di 5072 milioni di piastre. Lo stesso 
autore valuta l’oro venuto dal Brasile, dopo la 
scoperta di quel paese, a i 35 o milioni, som^ 
ma che pare più grande quasi- del doppio, co- 
me si proverà da noi nel seguito di questa di- 
scussione. . - 1 ‘ „ 

Necàer , nelle sue ricerche sul numerario esi- 
stente in Francia , .stima 1 ’ oro e l’argento ri- 
cevuto à Cadice e a Lisbona dal 1763 fina al 
1777- a 1600. milioni di lire tornesi, 0 5 o 4 , 800,000 
piastre. Secondo la quale ipotesi non sarebbe 
stata 1’ importazione totale dei metalli preziosi 
delle due Americhe che di 21 Yt, milioni di 
piastre .per anno \ quando che era. per la Spa- 
gna sola, come da documenti certi, di più di 3 o 
milioni. Per altra parte , il sig. Gerboux, nelle 
sue Discussìons sur les tffets de la démoneti- 
salion de l’or , valuta ,l’ importazione dell’ oro 
e dell’ argento in Europa: 
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Dal 1524 al 1766 a 4 ooo milioni di lire torn. 

» 1766 » 1800 a 4 000 » 

» 1789 » i 8 o 3 a i 5 oo » 

donde risulterebbe dal 1734 al i8o3 un’annua 

importazione di ai milioni di piastre. 

Raccogliendosi i risultati di tali calcoli, che 
non sono appoggiati che a semplici congetture, 
si ha che la massa dei metalli preziosi, dal- 
l’Americà spagnuola passata in Europa, e re- 
gistrata , è secondo 


v - A 


** •. 

NOMI DEGLI AUTORI 

EPOCHE 

PIASTRE 

Ustariz . ■ •: 

Solorzano . . . . . 

Moncada . . . , . 

Navarete,. ... „ • . . 
Ravnal ...... 

Robertson .. .... 

Necker 

Gerboux . , . . . 

L’Autore delle Ricerche 
sul commercio , .. 

1492—1724 
1492—1628 
1492— i 5 g 5 
1 5 1 9 — ) 6 1 7 
1492 — 1780 
1492 — 1775 
1763—177} 
1724 — 1800 

*49^—1775 

milioni 

3536 
i 5 oo 
2000 
i 536 
5 1 54 
8800 
3 o 4 

1600 

5 ° 72 1 


Volendo stare. in cotali ricerche possibilmente 
lontano dalle numerosissime cagioni d’errore., 
io piglierò una strada diversa da quella che 
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hanno battuto i citati autori. Corainceró a 
mettere in linea di conto la quantità d’ oro e 
d’ argento che sappiamo dai registri di zecea 
e dalle tesorerie reali essersi ritirate, anno per 
anno, dalle miniere del Messico e -da quelle del 
Potosi , aggiungerò , col sussidio delie storiche 
nozioni che ho acquistate dello stato delle sca- 
vazioni americane , quanto è stato tornito a 
differenti epoche , da ciascuna regione metalli- 
fera del Perù, di Buenos Ayres e della Nuova 
Granata , distinguerò quello eh’ è stato regi- 
strato da quello che è stato esportalo per 
commercio fraudolento. Invece di valutare il 
prodotto totale di questo commercio - di con- 
trabbando , come finora si è fatto a un terzo , 
o ad un quarto della somma dei metalli regi- 
strati , farò estimazioni parziali , rispetto alla 
posizione di ciascuna colonia , e i suoi rapporti 
coi vicini paesi. Quando si vuol giudicare della 
grandezza -di una distanza , che non si può con 
precisione misurare, si ha la certezza, di evitar 
gravi errori, ove si divida in parecchie parti 
la estensione totale , e ciascuna di esse si pa- 
ragoni con oggetti, la grandezza dei quali ci sia 
nota..* . -i ' - 
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CAPITOLO X*. 41 

li. Oro ed argento non registrato , ritirato 
dalle miniera del nuovo Continente , dal 
1492 al i 8 o 3 . 


A. COLONIE SPAGNUOLE. 

Io conto per la Nuova Spa- 
gna , dove è stata assai con- 
siderabile T estrazione fur- 
tiva , fino alla metà del di- 
ciottesimo secolo, qn settimo. 
Per il Potosi , il quarto del 
prodotto totale, per cagione 
dell’eccessivo contrabbando, 
al principio della lavora- 
zione . , . . . . 

Pasco, Gualgayoc e il restante 
• del Perù, ove si asporta in- 
debitamente 1 ’ argento pel 
fiume delle Amazzoni verso 
il Brasile • . 

Per l’oro del Chili, della Nuo- 
va Granata è del regno di 
Buenos' Ayres., . . , . 

{& colonie portoghesi. 

Per l’ oro del Brasile . . 

Oro e argento non regi- 
strati, dal 1492 al i 8 o 3 . 


PIASTRE 

J 


260,000,000 

274 , 000,000 

200,000 jo 00' 
82,000,000 

171,000^00 


987*000,000 




RICAPITOLAZIONE. 


' VALORE 

DBiL.’ ORO E BEI* 1 ARGENTO 

Ritirato dalle miniere 
dclPAmerica dal ì/Jga al i8o5 


PIASTRE 


dalle colonie 
spago uole . 


4,o35,i 56,000 

034,544,000 


Registrato 


dalle colonie 
portoghesi.. 


dalle colonie 
spagnuolo . 
lalle colonie 


Non registrato 

( n-° li K 


816,000,000 


dalle colonie 
portoghesi . 


17*, 000, 000 


Totale 


5,706,700,000 


Questa somma , nella qnale creda di poter 
Convenire, differisce di piu ’di sedici mila mi- 
lioni di franchi da quella che ha indicata Ro- 
bertson. E non reca sorpresa il veder che si 
accosti all’ estimazione di parecchi altri scritto- 
ri giacché dei -numeri che presenta T econo- 
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mia politica , come delle posizioni determinate 
dagli astronomi , accade che quando si ha per 
il primo osservato la longitudine di un sito , 
fra. il gran numero di carte , sulle quali tutti i 
punti sono posti a caso , si riesce sicuramente 
a trovarne una che indica la vera situazione. - 
Risulta dalle mie ricerche, che delle 5,706,700,000 
piastre, 0 sia 29,960,175,000 lire tornesi, for- 
nite in oro e in argento, dal 1492 fino al 
i 8 o 3 , o nello spazio di 3 1 z anni, spettano 


DIVISIONI 

POLITICHE 

PIASTRE 

LIRE tORBBSI ' 

Alle colonie spa- 
gnuole. . .. 

Ai regni della 
Nuova Spagna 
Ai regni . del 
Perù e di Buc- 
pos'Ayres. . . 
Al regno della 
Nuova Grana- 
ti. ...... 

Al Chili . . . 
Ailecolonicpor- 
toghesi- . . . 

J,«0I, 200,000 
2,028,000,000. 

2,410,200,000 

. » 

275.000. 000 

1 38.000. 000 
855,5oo,ooo 

25,468,800,000 

10,647,000,000 
• » .• , 

ia,653,55o,opo 

>>44 3 >:6p,ooo 

724,000,000 

5,591,375,000 

Totale . . . ; . 

5,706,700,000 

29,960,175,000 


% t 


Siccome il Cerro del Potosi appartiene, per 
la sua situazione , alle Cordigliere del Perù , 
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così ho unito in questo quadro le miniere po- 
ste a ridosso della catena delle Ande , dal 6° 
fino al 21 0 di latitudine australe, sopra una 
lunghezza di 5oo leghe. La parte metallifera 
del Messico , compresa fra i i6° t e i 3i° di la- 
titudine boreale , fornisce adesso due volte tanto 
argento qnanto i due regni del Perù e di Bue- 
nos Ayres , la qual parte non ha però ancora 
clic 45o leghe di lunghezza. La tabella seguente 
indica la proporzione fra l’oro e l’ argento riti- 
rati dalle miniere del nuovo Continente , dalla 


loro scoperta fino al i8o3. 

Divisioni 

POLITICHE 

MARCHI , 

peso di Gastiglla 

r 

PIASTRE 

Oro ..*.... 
Dotte colonie 
portoghesi . 
Dalle colonie 
spaguuole . 
Argenta. . . . 

9,91 5,ooo 

6.290.000 

3.626.000 
312,700,000 

1 .348.500.000 
855,5oo,ooo 

493,000,090 

4.358.200.000 


. . 

5,706,700,000 

.t 

• 


Secondo questa estimazione , che non è che 
approssimativa , la massa d’ argento che hanno 
fornito le Cordigliere dell’Amerjpa da tre secoli 
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io poi è del peso di 11 7*864,2 ro chilogrami, 
la quale formerebbe uoa solida sfera di un dia* 

metro di 07,8 metri, o di 85 ^ piedi di Pa- 
rigi. Ove sf ricordi che il ferro ritirato dalle 
sole miniere della Francia ascende a ii 5 mi- 
lioni di chilogrami per anno , si vede che ri- 
spetto all’abbondanza relativa alla distribuzio- 
ne delle, sostanze , nella corteccia esterna del 
globo , l’argento è circa al ferro nel rapporto 
della magnesia alla silice, o della barite all’ al- 
lumina. 1 '• . : — 1 ' 

Non bisogna però confondere la quantità dei 
metalli preziosi, ritirati dalle miniere del nuovo 
Continente con quella che è passata effettiva- 
mente in Europa dopo l’ anno 1492. Volen- 
dosi giudicare di quest’ ultima somma , dettesi 
indispensabilmente valutare, i.° l’ oro è l’ ar- 
gento trovati al tempo della conquista fr? gli 
indigeni dell’ America e divenuti il bottino dei 
conquistatori ; a.° quello che è rimasto in cir- 
colazione nel nuovo Continente ; 5 .° quello che 
è direttamente passato alle coste d’ Africa e in 
Asia , senza toccare 1 ’ Europa. '■ - 

1 conquistatori trovarono' oro non solamente 
nelle regioni che ne producono ancora al gior- 
no d’ oggi, come al Messico , al Perù e nella 
Nuova Granata, ma nei paesi eziandio, i fiumi 



46 libro tv. 

dei quali attualmente ci paiono poverissimi in 
sabbie aurifere. Gl' indigeni della Florida , di 
s. Domingo e dell’isola di Cuba, quelli del 
Darien e della costa di Paria , avevano brac- 
cialetti , anella e collane d’ oro ; ma è proba- 
bile che la maggior parte di questo metallo 
non fosse dèi paesi nei quali furono -trovati 
questi popoli, alla fine del quindicesimo secolo. 
Nell’ America meridionale , come in Africa , 
esistevano comunicazioni commerciali anche fra 
le orde dall’ incivilimento lontanissime. Sì é 
Veduto corallo , perle, conchiglie pelagiche .ap- 
po uomini che non vivevano presso le coste. 
Nel nostro viaggio sull’Orenoco, ci siamo assi- 
curati che la famosa pietra Mahagua , il dia- 
spro delle Amazzoni , proviene per un cam- 
bio stabilito fra diverse tribù selvaggio, dal 
Brasile fino alle rive del Caronv, abitale dagli 
Indiani Caraibi. Bisogna inoltre osservare che 
i pòpoli trovati dagli Spagnuoli al Darien, o 
all’isola di Cuba noli, avevano sempre abitato 
quelle stesse contrade. Si sono fatte le grandi 
emigrazioni in America, dal 'nord-ovest al sud- 
est , e sono state sovente tribù intiere co- 
strètte da guerre a lasciare le montagne e 
a stabilirsi nelle pianure; ond’ è che l’oro della 
Sonora , o della valle del Rio Cauca si è po- 
tuto vedere fra i selvaggi del Darien o alle 
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foci del fiume della Maddalena. Altronde tanto 
più è fallace l’apparenza delle ricchezze, quanto 
piu piccola è la popolazione. L’ accumulazione 
dell’oro colpisce specialmente in paesi, dove è 
convertito in oggetti d’ ornamento tutto il me- 
tallo che possedè il popolo. Non vuoisi quindi 
giudicare di questa pretesa ricchezza delle mi- 
niere del Cibao, della costa di Cumana e del- 
1 istmo di Panama, dal racconto. che ne fanno 
i primi viaggiatori , ma bisogna ricordarsi che 
(pianto più perdono i fiumi di declivio c di 
rapidità , per 1’ andar dei secoli , tanto meno 
riescono auriferi. JJn orda di selvaggi che si 
stabilisce in qualche valle dove non ha mai pe- 
netrato uomo, vi trova grani d’oro radunati 
da migliaia di secoli, quando che ai nostri gior- 
ni le arene de fiumi, diligentissimamcnte inve- 
stigate, danno appena poche pagliuole sparse. 
Queste considerazioni , alle quali devo qui fer- 
marmi , serviranno a rischiarare il problema , 
sì spesso ventilato, perché quelle stesse regioni 
che immediatamente dopo la scoperta dell’ A- 
merica , soprattutto dal 1492 fino al i5i5,.$i 
hanno avuto in conto di eminentemente ricche 
in metalli, preziosi , non ne forniscano quasi 
piu ai nostri giorni , comechè intorno parec- 
chie di esse si sieno esercitate laboriose -c ben 
dirette ricerche. 
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Per fissare le nostre idee sul bottino in oro 
e in argento che hanno fatto passare i primi 
conquistatori in Europa , prima d’ essersi posto 
inano dagli Spagnuoli a lavorar lè miniere di 
Tasco, al Messico, ò quella di Porco, al Perù, 
scorriamo i fatti riferiti dagli storici della con- 
conquista. Io gli ho esaminati, con cura , e ho 
raccolto tutti quei passi, dove le ricchezze, ca- 
dute fra le mani degli Europei, sono valutale 
in pesos ensayados , o in castellanos de oro : 
essendo questi gli argomenti opportuni , dai 
quali possiamo ricavare più soddisfacenti risultati 
che uon dalle vaghe e spess* iterate espressioni 
« d’ enormi quantità <T oro , o di tesori im- 
mensi ». 

INel i 5 oa, Ovando mandò in Ispagna UDa 
flotta di diciotto vascelli , comandala da Bova- 
dilla e Roldan , e carica d’ una grande quan- 
tità d’oro: la più gran parte di questi vascelli 
perirono nella famosa tempesta che fu per tor- 
re di vita Cristoforo Colombo, all’occasione del 
suo quarto viaggio , nei tratti del mar di san 
Domingo. Gli storici del tempo s’accordano in 
dire che questa flotta era una delle più ricche; 
convengono però che il suo carico in oro non 
eccedeva i 200,000 pesos che, contati come pe- 
sos de minas a i4 reali, fanno la modica som- 
ma di 1,750,000 lire lornesi , o a 56 o marchi 
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d’ oro. I presenti che ricevette Cortez, nel suo 
passaggio per Chalco, non montarono che a 
5 ooo pesos de oro , o a un peso di 58 marchi 
d oro. Quando Montezuma radunò i suoi vas- 
salli per prestare il giuramento di fedeltà al- 
1 imperatore Carlo Y, che fu loro dato ad inten- 
dere che discendeva in linea retta da Quetzal- 
coatl, il Bouddha degli Aztechi, domandò Cor- 
tez un tributo in oro. « Io finsi , scrive egli 
all’ imperatore , che vostra altezza aveva grau 
bisogno di questo metallo per certe opere che 
voleva fare eseguire ». Il quinto di questo tributo, 
pagato nella cassa dell’annata, ascese a 32 , 4 oo 
pesos, da che si può conchiudere che la quan- 
tità d oro raccolto dallo stratagemma del ge- 
nerale era di 2080 marchi. Alla presa di Te- 
«ochtitlau , il bottino venuto in mano dagli 
Spagnuoli non passava , a delta di Cortez , 
uu peso di i 3 o,ooo castellanos, o 2600 marchi 
d’ oro ; o sulla autorità di Bernal Diaz , ar- 
rivava a 58 p,ooo pesos, equivalenti a 4890 


marchi. 


«I 


cu 


Le due epoche della conquista del Perù che 
fruttarono più di ricchezze agli Spagnuoli, sono 
quelle del processo d’ Atahualpa e il saccheg- 
gio di Cuzcoì II riscatto dell’ Inca , compartito 
nel 1 j3i, fra sessanta cavalieri e cento fantaccini, 
, Humboldt, tomo VI. 3 


J 
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fece , secondo Garcilasso , 3 , 93 o,ooo ducati in 
oro , e 672,670 ducati in argento» Ridotte que- 
ste somme in marchi, si hanno 4 *9987 marchi 
d’oro, e n 5 , 5 o 8 marchi d’argento, pel va- 
lore insieme di 3 , 838 ,o 58 piastre a 8 reali di 
piata mexicana. Questi tesori, accumulati in 
una casa, della quale ho veduto ancor le ruine 
in tempo della mia permanenza a Caxamarca , 
nel 1802, avevano servito di ornamento ai 
tempj del Sole di Pachacamac, di Huailas , di 
Cuzco , di Huamachuco e di Sicllapampa. Go- 
mara non apprezza il riscatto di Atahualpa che 
a 52 ,ooo marchi d’ argento, e a 2,326,5oo peso 3 
de oro , o a 17,000 marchi d’argento. Qual- 
volta si tratta di numeri., raro è che gli autori 
del sedicesimo secolo vadano tra sè d’ accordo. 
11 bottino di Cuzco valeva , secondo Herrera , 
più di due milioni di pesos , ovvero oltre 
25,700 marchi d’ oro. 

Questi indizj rendono probabile che le con- 
quiste del Messico e del Perù non hatiuo fatto 
cadere in potere degli Spagnuoli più di 800,000 
marchi d’ oro. La maggior parte dei tesori fu- 
rono sotterrali dagli indigeni , o gettati nei la- 
ghi (1), di che quanto poi a poco a poco fu 

(i) Nel 'lago di Texcuco , al Messico ; in 
quello di Guaiavita , al nord-ovest di santa 


i 


I 
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ritirato , ricercandosi gli huacas , ha pagato il 
quiulo al re ed è stato confuso coll’oro ritiralo 
dalle miniere. Aggiungeremo a questi 80,000 
inarchi d’ oro quanto è stato esportato io pic- 
cole porzioni dalle isole Aulille, su le coste di 
Paria e di santa Marta , su quelle del Darieu 
e della Florida, e contandosi due mila marcili 
per anno, fino al principio della lavorazione 
delle miniere di Tasco e di Potosi, avremo un’ 
altra somma di ioti, 000 marchi d’ oro. 

La quantità di numerario, oggidì in circola- 
zione nel Nuovo Mondo , è di molto inferiore 
a quanto comunemente si suppone. Per poter- 
ne giudicare con qualche esattezza , bisogna ri- 
cordarsi che il numerario è valutato in Fran- 
cia (i) a due mila milioni e mezzo di lire tor- 

Fe di Bogota ; in quelli di Titicaca e della 
valle d Orcos. Nel qual ultimo lago si sup- 
pone essere la famosa catena doro che Vinca 
Huayna-Cupac fece fabbricare in occasione 
della nascita di suo figlio lluescar , e che ha 
tanto occupalo V imaginazione dei primi colo- 
ni del Perii. 

(1) Secondo Necker nel 1784 , a a,aoo mi- 
lioni di lire ; secondo Arnoulil a due mila 
milioni , nel 1791 ; se crediamo a Desrolours , 

n*t. *801 , a 3990 milioni ; ai sig. Peuchel e 
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nesi; nella Spagna (i) a 45o milioni ; nella 
Gran Brettagna a 920 milioni, e che la massa 
dell’ oro e dell’ argento che restano in circo- 
lazione in un paese , anziché seguire la con- 
gruenza della popolazione, dipende più presto 
dall’ attività del commercio , dal ben essere e 
dalla coltura degli abitanti e dalia quantità delle 
produzioni che voglionsi rappresentate da se- 
gni monetari i. Supponendosi il valore dei me- 
talli preziosi , esistenti , o in numerario o in 
oro e argento lavorati 

Aitici tivuj ih. ó « t/bdolr t»/ - A fan o.-.Ax 

Agli Stati Uniti compreso il Ca- 


nada inglese, a 


180 


Alle colonie spagnuole (2) del 
continente , a ..... 480 

Al Brasile, a 120 


a 

U. 

O 


Alle Antille , a 


25 ( ^5 


Si trova una somma totale di 
1 55,333,000 piastre, ossia : . . 8o5 

di lire tornesi. - ■ 


o ■ 


Gerboux , nel i8o5, a a55o milioni di lire 


tornesi. 


li •• 


(1) Ustariz , nel 1724, conia cento milioni 
di piastre ; il sig. Musquiz , ministro delle, Ji- 
nanze , citato nell’ opera del sig. Boiìrgoing 
conta 80 milioni di piastre. «UT * 1 • »«'»» . 1 
- (2) Si sono seguite in queste estimazioni ->« 
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- Una piccolissima parte d'elPoro e dell’ -ar- 
gento, ritirati dalle miniere dell’ America, passa 
immediatamente in Africa e in Asia senza toc- 
care 1 ’ Europa. Noi stimeremo la quantità dei 
metalli preziosi , che alla fine del sedice- 
simo secolo da Acapulco ha ridondato alle 
isole Filippine, a 600,000 piastre l’anno (1). 
Le spedizioni da Lima a Maniglia sono state 
assai rare anche, in questi ultimi tempi. I va- 
scelli , mandati dalle. Antiile e dianzi dagli Stati 
Uniti alle coste occidentali dell’ Africa, per 
la tratta dei Negri , con armi da fuoco, acqua- 

- *3 - . ' _ ; t « l ’, 

principii stabiliti da Adam Smith e Necfcer , 
pigliandosi per base il numero degli abitanti , 
la massa delle imposte pagate al Governo , 
la ricchezza del clero e F attività relativadel 
commercio. I quali calcoli sono tanto piti in- 
certi , quanto che gran numero di negri e di 
indigeni sono mescolati coi bianchì. ' 

< {1) Non ignoro che lord Ansòn ha trovato 
nel gallone di Acapulco , che cadde in suo 
potere , la somma di 1,357,454 piastre (An- 
son’s Viaggio, pag. 384 ); ma non si saprebbe 
statuiate F annua importazione a più di 600,000 
piastre,, ove si consideri che non è partito il 
galione tutti gli anni , dopo la fine del sedi- 
cesimo secolo. . • > \. M v- 
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vite , oggetti di chincaglierie e panno d’ Euro- 
pa , asportano pure argento in monete , ma 
questa asportazione è compensata per la com- 
pra dell’ oro in polvere su le coste della Gui- 
nea, e pel lucroso commercio che fanno gli 
Anglo-Americani con molte parti dell’ Europa. 

Ora se noi diffalchiamo dai 5706 milioni di 
piastre ritirati dalle miniere del nuovo Conti- 
nente , dopo la sua scoperta fatta da Cristo- 
foro Colombo fino ai nostri giorni, 

1 53 milioni di piastre che esistono, sia in mo- 
nete, sia in oro cd argento, lavorati 
nella parte incivilita dell’Ainerica, e 
1 33 milioni di piastre che sono passate dal- 
le coste occidentali d’ America ia 
Asia, 

.286 milioni di piastre, v 

troviamo che l’Europa ha ricevuto dal Nuovo 
Mondo , da tre secoli in poi , 54 ?o milioni di 
piastre; per altra parte valutandosi li 186,000 
marchi d’ oro , che sono passati come bottino , 
fra le mani dei conquistatori , a i 5 milioni, ri- 
donda dal complesso di questi calcoli , che la 
quantità d’ oro e d’ argento , dal i 4<)3 fino al 
j 8 o 3 ., importati d’ America in Europa, ascen- 
de a cinque mila quattrocento quarantacinque 
mila milioni di piastre , o a vento Ito mila mi- 
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lioni cinquecento ottantasei milioni di lire 
tornesi. 

Cotesto calcolo , come tutti quelli presentati 
da Forbonais , Ustariz , Necker e Raynal , è- 
fondato iu parte su fatti , in parte su semplici 
congetture. Agevol cosa è il comprendere che 
sono i risultati tanto più esalti , quanto maggior 
numero di fatti si è potuto adoperare , e da 
più intima cognizione .della storia e dell’attuale 
stato delle lavorazioni metalliche del Nuovo 
Mondo le congetture avvalorare. Spelta a quelli 
de’ miei leggitori , che hanno 1’ abitudine di que- 
sto genere di ricerche, il giudicare se ci sia nei 
numeri da me esposti, più alto grado di pro- 
babilità che in quelli che si sono finora, ri- 
cevuti nelle opere più stimate e diffuse. 

Compartendosi i 5445 milioni di piastre sopra 
lo spazio di 3 1 1 anni , trascorsi dalla scoperta 
del Nuovo Mondo fino al i8o5, si ha una im- 
portazione , annata media , di diciassette mi- 
lioni e mezzo- di piastre. Stante le ricerche sto- 
riche che mi hanno finora occupato , mi pare 
di potere stabilire , che i tesori dell’ America 
sono in Europa passali sella seguente pro- 
gressione. 
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IMPORTAZIONE 

dell 1 oro 
e dell’argento 
d 1 America 
in Europa , 
annata media 

OSSERVAZIONI 

■; m 

relative alla storia 

t r ’ ' . - U ? 4 - ÌY J 

DELLE MINIERE 

* 

' 

1492 — i 5 oo 

piastre | 
25 o,ooo< 

. 

.. fH 

Scoperta delle isole An- 
tille, lavamenti d’oro de) 
Cib»o ; spedizione d’ A- 
Ionio Nigno alla costa di 
faria; viaggio di CabralJ 
La flotte non arrivarono 
tutti gli anni in Ispagna, 
e quella di Ovandò venne 
risgxiardata come imraen 
saraente ricca ,, ancorché 
noif fosse carie» che di 
^s5Gq marchi d’jrgento. 

t . ,it i 

i 5 oo — 1545 

i T v ‘. 

. ~ ir : ii 1 ’ . 

li :> 1 ;y'’ '/ih . 

3,000,000 

. . A. 1 . 

Coltivazione delle mi- 
niere messicane di Tasto. 
IZultepéque e Pachnca ; 
1 miniare peruviane di Por- 
|co , Carangas , Andaca- 
va , Ornro , Carabaya e 
[Chaqaiyapu (0 li Paz ) ; 

1 > > ' ’ • ' V 

ol * :f'. ' ,‘j 

[bottino fatto a Tenoch- 
1 rifiati , a Caxamarca e a 

. i ili , 

1 . ■ f 1,1 

■ .* 1 
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IMPORTAZIONE 

dell 1 oro 
e dell’argènto 
d 1 America 
in Europa, 
annata media 

OSSERVAZIONI 

• 

relative alla storia 

V ! J (■* *, 1 .' • > , ' 

DELLE MINIERE 

-;r .c v . 

•{jf-à ;tU.V' 

1600—1700 

3irvltl fi' 1 ;J 

‘ 

piastre j 

' *- ; 1 

*. - , 

< . ' 

16,000,000 

Le minare di Poiosi 
cominciano ad esaurirsi , 
specialmente dopo la metà 
Idei diciottesimo secolo ; 

| ma si scoprono le mìcie-* 
re d’ Yanricocha. La la- 
vorazione delle miniere 
della Nuova Spagna , da 
[due milioni.. Sale a cin- 
que milioni di piastre per 
arino;' levamenti d’ oro di 
Barbaeoas e del Choco. 

V . !ù ■: 

or ni' 

. v • 

1700 — 1760 

1 b te'. »'■ 

• 

'% i 

- ' 

aa,5oo,ooo 

( 

Lavorazione delle mi- 
niere d'alluvione del Bra- 
mile : miniere messicane 
della Biscaina, di Xacal, 
ITlapujahna , Sombrerete' 
, e Batopilas ; iraportazio-j 
ne dell’ oro e dell’ ar- ; 
'genio in Ispagna dal 17(8 
al Ij53, annata media, di 
18 milioni di piastre. 

■Ufi c^v;i ■ 
srnj&ai 1 . s 

p 1 

- 

1700—1803 

-.'■•*0 : ! 
librari .- ■ 

' • 

; '1 

55,3oo,ooo' 

- 

Ultimo periodo dello 
splendore di Lasco ; la- 
vorazione della miniera 
idi Valen ciaua ; scoperte 
delle miniere di Gatorce 
e del Cerro di Gualgayoc ; 
importazione dell’ oro e 
dell’ argento in Ispagna , 
[verso il principio del di- 
ciannovesimo secolo, 43 i/a 
milioni di piastre- 
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Abbiamo più sopra osservato che la propor- 
zione fra l’oro e 1* argento, che avanti la sco- 
perta dell’ America era di io a t è diven- 
tata a poco a poco come 16 a 1. Importante. sa- 
rebbe • di conoscere la quantità d’ oro e d’ ar- 
gento .che , a diverse epoche , da un continente 
ha ridondato nell’ altro, ma manchiamo, rispetto 
a ciò, d’indizii esatti , e quei pochi che sap- 
piamo , si riducono come segue. 

Fino all’anno i5u5 l’Europa non ha presso 
che .ricevuto dal Nuovo Mondo- che solo oro ; 
da quest* epoca fino alla scoperta delle miniere 
del Brasile , verso la fine del diciassettesimo 
secolo , 1’ argento importato ha prevalso in 
peso sull’ oro importato, in ragione di. 60, o 65 
a 1. Circa la prima metà del diciottesimo se- 
colo il commercio dei metalli preziosi ha pro- 
vato una straordinaria rivoluzione ; il prodotto 
delle miniere d’ argento ha variato poco ; ma 
il Brasile , il Choco , Antioquia , Popayan e il 
Chili hanno fornito si^cousiderabile quantità 
d’oro , che non ha forse 1’ Europa tratto dal- 
1’ America 3o marchi d’ argento per 1 marco 
d’oro. Nella seconda inetà dell’ ultimo secolo 
è tornato a crescere sul mercato l’argento. Le 
miniere del Messico hanno dato alla Spagna , 
annata media, due milioni e mezzo di marchi 
d’ argento , invece di sei cento mila che ne 
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fornivano dal 1700 fino al 1710. Non avendo 
il prodotto dell’ oro continuato a crescere nella 
medesima proporzione , n’è ridondato che dal 
17 5 o fino al 1800 la quantità d’oro in Eu- 
ropa importata è stata alla quantità d’argento 
importato in ragione di 1 a £o. Le miniere 
della Nuova. Spagna hanno pet* cosi dire con- 
trappesato gli effetti che avrebbe prodotto l’ab- 
bondanza dell’ oro del Brasile. In generale non 
bisogna stupirsi che non sia sempre variato in 
maniera assài sensibile la proporzione fra i 
valori rispettivi dell’oro e dell’argento , se- 
condo che ha 1’ uno di essi prevaluto nellà 
massa dei metalli importati d’America in Euro- 
pa. L’accumulazione dell’argento pare aver avuto 
tutto il suo effetto anteriormente all’anno i 65 o, 
in cui la proporzione dell’ oro e dell’ argento 
era già in Ispagna e in Italia come 1 a 1$. 
Dopo quest’ epoca la popolazione e le rela- 
zioni commerciali dell’Europa aonO sì fatta- 
mente aumentate, die le variazioni nel valore 
dei metalli preziosi sono dipendute da un gran 
numero di cause , sopra tutto dalla esportazio- 
ne dell’ argento alle Indie orientali e nella 
China , e dal suo consumo in vasellame d’ ar- 
gento. 

Se oggidì produce I* Europa , secondo il si- 
gnor Hcron di Yillefosse, 21 5 , 000 marchi d’ar- 
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gento sopra 53 oo marchi d’ oro., o 4 o marchi 
d’ argento per i marco d’ oro , pare per lo 
contrario, che al quindicesimo e sedicesimo se* 
colò sia stata maggiormeftte quésta propor- 
zione in favore dell’argento. 11 prodotto delie 
miniere e dei lavamenti d’ oro è diminuita ia 
Alemagna e in Ungheria , in pari tempo che 
le miniere d’argento sono state cón miglior riu- 
scita lavorate. Le sole miniere di Freiberg, 
che non fornivano nel sedicesimo secolo che 
16,000 marchi per anno , ne danno ora più 
di 5 o,ooo. Sarei quasi per credere che anche 
senza la scoperta dell’America sarebbe cresciuto 
in Europa il valor dell* oro. * ^ ' - 

Esaminiamo nel terminar questo capitolo la 
sorte che hanno avuto questi tesori ritirati dal 
nuovo Continente. Ove si trovano oggidì que;- 
sti 28 mila milioni di lire tornesi , che ha ri- 
cevuto i’ Europa da tre secoli iu qua dall’ Ame- 
rica spagnuola e portoghese? Era opinione di 
Forbonnais , che su ventisette mila milioni e 
mezzo di lire, che, a detta di -lui, erano da un 
continente passate nell’ altro, dal 1492 fino al 
1724 , la metà fosse stata assorbita dal com- 
mercio dell’India e del Levante; un quarto im- 
piegato iu vasellame , o dissipato nel fondersi , 
o estremamente diviso in bigioterie , e chq il 
restante fossesi convertito in numerario. Sii- 
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mava che i metalli preziosi , che circolavano 
in Europa nel 1766 , fossero di 7500 milioni 
di lire tornesi , senza aver compreso in questa 
somma il prodotto delle miniere dell’ America 
spagnuola dopo il 1724 , uè il numerario che 
poteva esistere in Europa , avanti la scoperta 
del Nuovo -Mondo. Il sig. Gerboux, in una me- 
moria di rilievo su la legislazione monetaria , 
ha cercato di verificare e di estendere i calcoli 
di Forbonnais. Egli opina che l’ attuai nume- 
rario dell’Europa sia di 10,6000 milioni di 
lire tornesi , o di 219 milioni di piastre , e 
che avanti il 1492 non sia stato che di 600 
milioni , o di 1 1 4 milioni di piastre. 

È maraviglia che il sig. Necker , sì intelli- 
gente in materie di finanze, siasi fatto a dire , 
nel 1775 , che il numerario della Francia for- 
mava circa la metà dell’argento monetato del- 
1 ’ universa Europa , e che non possedeva tutta 
l’Europa che 45 oo milioni di lire tornesi. iti 
numerario. 11 sig. Demeunier, nell’ Enciclope- 
dia metodica , il sig. Gerboux e il sig. Peuchet 
hanno provato quanto poco esatta sia questa 
asserzione. Lo stesso sig. Necker 1 ’ ha poi mo- 
dificata assai nella sua opera di Amministrazione 
delle finanze. D’altra parte 1 ’ estimazione del si- 
gnor Gerboux, che ammette che l’attual nume- 
rario dell’ Europa, ascende a dieci mila seicento 
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milioni di lire , pare eccedente , ove sì ponga 
soli’ occhio il quadro della popolazione di que- 
sta parte del mondo. Geueralmente si crede 
essere noto con qualche certezza la quantità dei 
metalli preziosi che esistevano nell’antica Fran- 
cia, e la si calcola per 1 ’ anno i 8 o 3 , stante le 
perdite fatte , per 1’ effetto della legge mone- 
taria del 5 o novembre 1^85 , e per la rovina 
del commercio coloniale, a mille ottocento cin- 
quanta milioni di lire tornesi. Ove si stimi , 
per cotesta epoca, la popolazione a a 6 , 363 ,ooo, 
resta per ciascun abitante 69 lire. Ora , con- 
tiene 1 ’ Europa intiera , secondo le recenti in- 
vestigazioni del sig. Hassel, 182,600,000 abi- 
tanti , dei quali la Russia, la Svezia , la Nor- 
vegia , la Danimarca , i paesi Slavi e Sarmati 
hanno più di 62 milioni. Accordandosi per la 
gran Brettagna , come per l’ovest e il sud del- 
F Europa, 55 lire per individuo , e per gli al- 
tri paesi manco inciviliti (1) 3 o lire , si trova 

(1) Nel i 8 o 5 , nella Monarchia austriaca , 
si valutò il numerario effettivo a a 5 o o 3 #o 
milioni di fiorini , ammettendosi una popola- 
zione di 25,548,ooo ( Hassel , Statist. Umriss 
von Europa , p. 29 ). Come mai P abate Ray - 
nal ha potuto contentarsi che il numerario di 
Portogallo non montasse che a 18 milioni di 
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cbe il numerario totale dell’Europa non può esse- 
re al di là portato di 86 o 5 milioni di lire (1637 
milioni di piastre ) , somma quasi equivalente 
alla metà del debito della gran Brettagna (1). 
Dal che risulta che se la popolazione della 
Francia è attualmente a quella dell’ Europa 
in ragione di 1 a 5 , la quantità dei metalli 
preziosi che contiene, è, rispetto a quella che è 
sparsa nell’Europa iutiera, come 1 a 3 1/3. 

Abbiamo più- sopra veduto che le miniere 
dell’Asia russa c dell’ Europa di presente for- 
niscono un prodotto di ventuno milioni di lire, 
o di quattro milioni di piastre 1 ’ anno. Autori 
olandesi ci hanno fatto sapere che quattro a 
cinque mila marchi d’ oro in polvere vengo- 

lire tomesi e quello del Brasile a 20 milioni ? 
(Hist. philos. , tom. II, p. 434 e 45 o ) Ha 
di presente il Brasile quattro milioni di abi- 
tanti , fra i quali ce ne ha i, 5 oo,ooo Negri. 
Come supporre io lire solamente per indivì- 
duo libero in un paese in cui godono gli In- 
diani pur anche più di agiatezza che nelle 
colonie spagnuolc , quando si contano 3 o a 
4o lire nella parte settentrionale dell' Europa ? 

(1) Playfair, Statislical Breviary ( 1801 p. 37 )- 
Il debito è stalo nel 1802 di 562 milioni di 
lire sterline ; nel 1810 di 64o milioni. 
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no annualmente dalle coste della Guinea in Eu- 
ropa. Noi valutiamo il prodotto delle miniere 
dell’ Europa , e l’ importazione dell’ Asia bo- 
reale e dell’Africa, dopo la scoperta dell'Ame- 
rica, solamente a sei milioni di lire per anno. 
Supponendosi il numerario attuale dell’ Europa 
di otto mila seicento tre milioni , e l’antico o 
sia quello preesistente all’anno 1^92 , secondo 
il sig. Gerboux, di seicento milioni; risulta die 
dopo la fine del XV secolo, 22,45o,ooo lire 
sono state portate all’ Indie orientali, convertite 
in vasellame e disperse nelle operazioni di li- 
quefacimento. Dividendosi colai somma su lo 
spazio di 2i3 anni, si trova, annata media, una 
perdita in oro e in argento di 72 milioni di 
lire (13,7000,000 piastre). Si è dianzi provato 
che durante questo medesimo periodo di tem- 
po era l’importazione dell’America di 92 milioni 
di lire (17 r/2 milioni di piastre ogni anno). 

Riesce impossibile, moderni essendo gli stu- 
dii statistici, di conoscere specificatamente il va- 
lore delle esportazioni dell’oro e dell’ argento in 
Asia nel sedicesimo e diciassettesimo secolo. Non 
faremo dunque che toccare l’attuale stalo delle 
cose e osservare il flusso e riflusso periodico onde 
si spandono i metalli preziosi da un continente 
all’ altro. Ove ci facciamo a ricordare che l’Eu- 
ropa , dalla fine del diciottesimo secolo in poi, 
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riceve annualmente dall’America circa 80 mila 
marchi d’ oro 'e intorno a 4 milioni di marchi 
Cfe' argento , peso di Castiglia, non possiamo che 
~rè$tar maravigliati di non provare effetti più 
sensibili della comunicazione dei metalli nel' 
l'antico mondo. 

: L’oro e 1 ’ argento dell’Europa sboccano in 
Asia per tre principali strade : i.° pel com- 
mercio col Levante, l’Egitto e il Mar Rosso; 
2.° pel commercio marittimo colle grandi In- 
die e la China ; 3 .° pel commercio dei Russi 
colla China e la Tarlarla. 

Il commercio del Levante e delle coste set- 
tentrionali dell’Africa richiede considerabile quan- 
tità di ducati , di piastre , e di scudi d’ Alema- 
gna’; l’asportazione dei quali diminuisce il nu- 
merario dell’Europa. La qual perdila però non 
si crede oltrepassare i 4 milioni di piastre l’an- 
no, esspndo il bilancio del commercio del Le- 
vante?;' in favor dell’Inghilterra, per la somma 
dì due milioni e mezzo , a tre milioni di pia- 
stre. Standosi alle memorie pubblicate dal si- 
gnor Arnould ; era sfavorevole, nel 1789, alla 
Francia per la: somma di tre o quattro milioni 
La Spagna , le nazioni del Nord, e soprattutto 
I’ Aleraagna , . sono obbligate di contrattare e 
pagare a denaro sonante nei porti dell* impero 
ottomano e su le coste barbaresche. Si valuta , 
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nella sola monarchia austriaca , 1’ asportazione 
del denaro in Turchia e nel Levante, a un 
milione e mezzo di piastre. 

Le Indie orientali e la China sono i paesi 
che assorbono la più gran parte dell’oro e del- 
l’argento estratti dalle miniere dell’ America. 
Ma ripugno di credere col sig. Gerboux , che 
avanti l’anno 1760 sia stato codesto assorbi- 
mento di otto milioni di piastre per anno, e 
che da quell’epoca fino al i 8 o 3 sia a poco a 
poco calato fino a cinque milioni. Comechè 
ci facciamo comunemente idee esagerale della 
perdita cui soggiace l’Europa nel bilancio del 
commercio coll’ Asia, non è tuttavolta men certo 
che 1’ asportazione delle monete oltrepassa di 
molto la somma indicata dallo stimabile autore. 

Il lusso degli Europei vuole oggidì undici 
volte tanto più di tè che nell’anno 1721 ; ma 
eziandio il commercio coi paesi di qua dal 
Gange ha subito considerevolissimi cangiamenti, 
dacché hanno formato gli Inglesi un grande 
impero nell’ Indie. Le manifatture della In- 
ghilterra forniscono attualmente al commercio 
coll’Asia australe per più di 11,460,000 pia- 
stre di mercanzie tutti gli anni. Veggiamo dalle 
preziose memorie contenute nel viaggio di 
Lord Macartney (1), che gli Inglesi hanno im- 

(1) Piaggio di Macartney , t. v, p. 47 5 58 . 
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portato a Canton nel ijg 5 in prodotti della 
loro industria manufattrice, e in mercanzie del- 
l' India, per 4 ) 4 , n,ooo piastre. Hanno ricevuto 
in cambio per 6,61 4,000 piastre di merci e 
prodotti chincsi. Nell’ipotesi che sia stato il bi- 
lancio del commercio della China più sfavo- 
revole per le altre nazioni dell’Europa che per 
gl'inglesi, n’emergerebbe, potersi valutare l’im- 
portazione de’ metalli preziosi , nella China , 
per Canton, Macao e Emoui , annata comune, 
a quattro o cinque milioni di piastre. Nel 1766 
non era ancora che di 2,688,000 piastre. 

Facciamoci più dappresso a riguardare lo stato 
del commercio di Canton. Lord Macartney non 
islimava ancora, nel ^,1795, la quantità di té 
comperata da tutte le nazioni dell’ Europa che 
a 34 milioni di libbre, delle quali asportavano 
i soli Inglesi 20 milÌQpi. Ma secondo le inte- 
ressanti nozioni comunicate dal sig. di Sainte* * 
Croix, è stato importalo da Canton. 

Dallo specchio ivi presentato non sarebbe 
stata V importazione del danaro , fatta dalla 
Compagnia Inglese delle Indie orientali , dal 

*775 fino al 1795, che di 3,676,000 lire ster- 
line ( Si valuta da me la lira sterlina a 4 
piastre , 0 463 soldi torneai). 
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È dunque aumentata dal 1795 fino al 1806 
1 asportazione del tè più d’ un quarto. Non 
si ardirebbe tuttavia di ammettere che cresca 
nella stessa proporzione la perdita in monete 
che fa annualmente BEuropa, giacché dal 1787 
fino al 1796, da 600,000 piastre è_ salita la 
(Sola importanzione dei panni e delle stoffe di 
(lana dell’ Inghilterra , nella Chinai a tre mi- 
•Jipni di piastre, i • ‘IT t 
U'U sig. Guignes, che ha avuto la rara fortuna 
di, penetrare nèH’in terno della China, vuole che 
i)s quantità di danaro portato a Canton dagli 
■Inglesi non ascendesse nel 1787 al di là 
di tre milioni di piastre. Se la Gran Brettagna 
fosse privai! d’ una parte considerabile delle 
.Grandi Indie ,lo scapilo che farebbe in nu- 
merario , sarebbe più del doppio, imperocché 
circa quattro milioni .dii piastre sonò pagati an- 
nualmente ai Chiaesi pel. commèrcio d’ India 
in; India, cioè pel cotone di Stirate e di Boxn- 
-bay,iper lo stagno (calia) di Malacca, e per 
lF qppio del Bengala. Gli Olandesi saldavano il 
lor bilancio con j, 3 oo,ooo piastre; g|i Sve- 
desi éi!i Danesi insieme , con un milione. La 
-Francia dai, <1784 al 1 788 , perdeva in gene- 
rale nel suo, commercio colle grandi Indie, an- 
nata media , 6^68,000 lire tornasi, ovvero 
7*000 piastre. Questi calcoli persia li : con- 
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corrono benissimo d’ accordo Col risultamento 
generale da noi premesso , per 1’ asportazione 
dell’argento nella China. 

Più difficile riesce lo stabilire la perdita che 
prova 1 ’ Europa nelle sue relazioni coll’ Asia 
intiera, per il commercio attorno il capo di 
Buona Speranza. La parte di questa perdita 
che deriva dal commercio degli Inglesi, sulla 
fede del sig. Playfair che 1 ’ ha investigato , è 
stata, nel 1800, di 2,200,000 lire sterline, o di 
g, 701, 000 piastre. Vero è che il medesimo au- 
tore stima il valore delle asportazioni di tutto 
1’ Indostan a trenta milioni di piastre, e il va- 
lore delle importazioni a tredici milioni di al- 
tre simili piastre ; ma questo vasto paese non 
guadagna solamente nel suo commercio coll’Eu- 
ropa , ma in quello altresì che fa con altre 
parti dell’Asia occidentale e colle isole che ne 
sono viciue. Nell’ atto che ravvisiamo 1 ’ estre- 
ma incertezza di colai calcoli , aperti da na- 
zione a nazione , siamo pure sforzati di ado- 
perarli , per ottener risultati che sieno , il 
meu possibile , lontani dalla verità. Appare 
dunque per essi che 1’ esportazione dell’ oro e 
dell’ argento d’ Europa, per la via del commer- 
cio , intorno al capo di Buona Speranza, passa 
i diciassette milioni di piastre. Si è in ciò ri- 
sguardalo allo stato attuale del commercio di 
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Madagascar, di Mocka e di Bassora , del pari 
che al rame aurifero del Giapone , fornito dal 
commercio degli Olandesi a Nagasaki, e ai te- 
sori che dal Bengala riportano gli impiegati 
della Compagnia delle Indie in Inghilterra. I 
quali tesori sono stali dal sig. Dundas valutati 
a più di quattro milioni di piastre 1 * anno. 

Se una parte della China avesse la disgrazia 
di essere soggiogata da qualche popolo guer- 
riero che fosse nel medesimo tempo padrone 
del Messico , del Perù e delle isole Filippi- 
ne , farebbe una tale conquista trascorrere ia 
America o in Europa minor quantità di me- 
talli preziosi che non si propende a crederlo 
generalmente. Noi veggiamo dalle relazioni di 
Macartney, di Barrow, del sig. di Guignes, ed 
altri istrutti viaggiatori , che non sono l’ oro e 
L’ argento più comuni alla China , di quel che 
il siano in quasi tutti i paesi dell’Europa. L’an- 
nua rendita dello stato, è vero , viene valutata 
a 1 584 milioni di franchi (301,714,000 piastre): 
ma gran parte di questa somma si paga in 
produzioni del suolo e dell’ industria chinese , 
e secondo il sig. Barrow, non rientra annual- 
mente in monete a Pekin che 56 milioni 
d’once d’argento, che vien valutato a 5 a,gi 4 ,ooo 
piastre. Credono i Chinesi che forti somme di 
danaro sieno spedite tutti gli anni a Moukden 


tratto rv» 


capitale del paese dei Tartari Manlclioux , ma 
sì fatta opinione non è sostenuta da fatti. Al- 
cuni mandarini possegono immense ricchezze. 
11 primo ministro dell’ imperatore Tchienlong 
fu spogliato di dieci milioni di taeli, o j$, 5 oo.ooo 
lire tornesi in monete sonanti, da se accumulate 
a forza di vessazioni; spesse volte però manca 
l iniperatore di denaro. Quello che scapita l’Eu- 
j opa nel bilancio del commercio colla China, è 
distribuito sopra una grande popolazione ; non 
mediocre quantità d’oro c d’argento si converte 
in filo e in lame; il radunamento del numerario è 
lento,e diventa appena sensibile, dopo una ventina 
d’anni, per l’accrescimento del prezzo delle derrate. 

Passiamo per ultimo a considerare una terza 
via di asportazione dei metalli preziosi dell’ Eu- 
ropa in Asia, quella che si fa pel commercio 
dei Russi. 1 quadri pubblicati dal conte di Ro- 
manzoff ci apprendono essere stata l’ importa- 
zione della China nel governo d’ lrkoutsk, dal 
1802 fino al i 8 o 5 , annata comune, pel valor 
di 2,o35,9oo rubli in tè,, e per 2 , 434 , 4 oo ru-- 
bli in tele di cotone. In generale if bilancio 
del commercio della Russia colla China , la 
Bucaria , il paese di Kiva 0 le ordp di Kir- 
ghiskaisaks è stato a svantaggio dell’ impero 
russo, durante la s|es$a epoca,, di 45^16,000 
rubli. Valutandosi a un sesto il contrabbando, 
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^asportazione delle monete, per la via del Mar 
Caspio, del- Caucaso, d’Orembourg, di Tobolsk, 
di Tomsk, d’ Irkoutsk e di Kiachta , non può 
ascendere a più di quattro milioni di piastre. 

Essendosi attinto a sorgenti che reputar dob- 
biamo le migliori j ci è venuto fatto di cono- 
scere che delle 

43 , 5 oo,ooo piastre che annualmente riceve oggi 
1 ’ Europa dall’America , ne sboc- 
ca a un di presso v. ... 

1 4,000,000 in Asia , pel commercio 
del Levante ; 

1 7^00,000 in Asia, per la strada in. 

torno al capo di Buo- 
> na-Speranza ; 
4 ,ooo,ooo in Asia, per la via di Kia- 
chta e di Tobolsk. > 
j 8,000,000 oro e argento dell’America che ri* 

• ' ■ 1 raangono in Europa (i).. 

Bisogna detrarre da questi diciotto milioni 

- (0 Questi risul lamenti non sono applicabili • 
all’ epoca in cui comparisce là novella edizio- 
ne della presente opera. Le grandi Indie non 
assorbono più i metalli preziósi dell America. 
Veggansi le considerazioni esposte alla fine 
del libro ri. . - ù 

Hcmsoldt, tomo VI. - 4 
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di piastre,' f)4,5 00,000 lire tornesi , quanto si 
dissipa nell’ operazioni che si fanno di rifon- 
dersi , e per un’ estrema divisione in capi di 
òigioterie , del pari che quello che viene im- 
piegato in vasellame , in galloni e in dorature. 
Si è verificato alla zecca di Parigi , che dal 
1709 fino al 1759 l’accrescimento del vasella--. 
me d’ argento è stato nella proporzione di t 
a 7. II sig. Necker ha creduto di poter valu- 
tare, prima del 1789,8 tre, o quattro milioni 
di piastre quanto viene annualmente impie- 
gato in oggetti d’ oreficeria , in galloni e tes- 
suti ricamati, fabbricati in Francia. Egli é ma- 
nifesto che si debbe una parte di questi me- 
talli alla rifusione del veccchio vasellame e 
dei galloni. Tuttavia il consumo che fanno gli 
orefici, dell’argento in verghe, è considerabi- 
lissimo , al quale aggiungendosi quello che si 
perde pel trasporto e per la collisione che ne 
viene dall’uso giornaliero, si potrà stimare con 
Forbonnais e con altri scrittori d’economia po- 
liticarla quantità di metalli preziosi che si e- 
vadono in Europa , o che si trasmutano in va- 
sellame e in galloni , a un terzo della massa 
totale , che non è assorbita dal commercio d’A- 
sia , 0 a sei o selle milioni di piastre 1’ anno. 
D’ altra parte le miniere dell’ Europa e della 
Siberia forniscono annualmente circa quattro 
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milioni di piastre. Secondo i quali calcoli , clic 
non possono essere di lor natura che approssi- 
mativi , 1’ aumento del numerario in oro e iu 
argento non sembra essere in Europa che 
di quindici milioni di piastre , o di 78,700,000 
lire tornesi. Le persone che hanno per gran 
tempo abitato il nord e l’est dell’ Europa , c 
tenuto di vista i progressi della coltura , fra le 
ultime classi del popolo , in Polonia , in Nor- 
vegia e in Russia, non dubiteranno della realtà 
di questa cumulazione di numerario. 1 suoi ef- 
fetti non possono essere che pochissimo sensi- 
bili , perchè uon aumenta che d’ un per cento 
1 ' anno il capitale d* Europa intiera. 

Il quadro che abbiamo rappresentato in que- 
sto capitolo dell’ attuale stato delle miniere del ' 
Nuovo Mondo e di quelle del Messico parlicolar- 
1 mente, deve far temere che s’ accresca rapida- 
mente la somma dei segni rappresentativi , all’u- 
scir di mano in mano che faranno i popoli 
, montanari delle due Americhe dal profondo 

, torpore in cui per sì gran tempo sono stati im- 

, mersi. Ci allontaneremmo dallo scopo principale 
, di quest’ opera , ove volessimo discutere , se da 
• questa cumulazione di danaro saranno effettiva- 
, mente per soffrirne gli interessi delle società; 

bastando P osservare che non è tanto il danno , 

( quanto pare a prima giunta , perchè la quantità 

» 
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delle derrate delle merci che entrano nel com- 
mercio , e che debbono essere rappresentate , 
aumenta col numero dei segni rappresentativi. 

È vero die il prezzo delle biade ha triplicato 
dacché i tesori del nuovo Continente sono pe- 
netrati nell’antico. Questo aumento , che non si 
è fatto sentire fino alla metà del sedicesimo se- 
colo, ha avuto tosto cominciamento fra il 1570 
e il i5g5, in cui l’argento delle miniere del 
Potosi , di Porco, di Tasco, di Zacatecas e di 
Pacliuca è riboccato in tutte le parti dell’Eu- 
ropa; ma anche dopo questa memorabile epo- 
ca nella storia del commercio fino al i636, la 
scoperta delle miniere dell’America ha finito di 
fare il suo effetto sulla riduzione del valor del 
denaro. Il prezzo del formento nou è più ef- 
fettivamente cresciuto fino ai nostri giorni , e 
non hanno esposto alcuni autori il contrario , 
se non perchè hanno confuso il valor nominale 
delle monete , colla vera proporzione che esiste 
fra il danaio e le derrate. 

Qualunque opinione si accolga sui futuri ef- 
fetti della cumulazione dei segni rappreseti fati- 
vi , non si può negare, ove vengano conside- 
rati i' popoli della Nuova Spagna sotto l’aspet- » 
to delle loro relazioni commerciali coll’ Euro- 
pa , che 1’ abbondanza dei metalli non agisca 
potentemente nell’ attuale stato delle cose in 
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favore della prosperità nazionale- Avvegnaché 
«ia questa abbondanza che mette' l’America in 
istato dì pagare, col denaro , gli oggetti dell’in- 
dustria straniera , e di partecipare ai godimenti 
delle più incivilite nazioni dell’ antico Conti- 
nente. Ma non ostante cotesto reale vantaggio , 
lanciamo vóti perchè illuminati i Messicani in- 
torno ! i loro veri interessi abbiano sempre 
presente che i soli capitali , il valor de' quali 
cresca col tempo, sotio i prodotti dell’ agricol- 
tura , e che le ricchezze nòminati divengono 
illusorie, quando non posseggono queste mate- 
rie prime che servono alla sussistènza dell’ uo- 
mo , o esercitano la sua industria. r . 
-, c.-'--. ì. ' >• -' *■■■ u (■ i 1 . .. f'H 

. Per non interrompere il filò delle discussioni 
generali , aperte nel presente capitolo , e non 
mescolare in materie sì importanti per lo stu- 
dio dell’ economia politica cose pertinenti ad 
epoche diverse affatto ,. soggiungerò qui le no- 
zioni che ho acquistate intorno le quantità d’o- 
ro versate in oggi nel commercio dal Brasile 
e dalle montagne dell’ Oural , il ragguaglio fra 
le materie d’ oro e d’argento ridotte in mo- 
nete, o in oggetti di oreficeria , i cangiamenti 
sopravvenuti nel commercio dell’ Inghilterra col- 
le grandi Indie , e il radunamento dei metalli 
preziosi in Europa. Le quali nozioni gioveranno 
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mi lusingo a ventilar la questione se 1’ attiviti 
che da qualche anno si è spiegata nella lavora- 
zione delle miniere dell’America , sarà in breve 
per notabilmentente influire fra di noi sul prez- 
zo delle derrate. 

Prodotto delle miniere cT oro del Brasile e 
delle miniere di oro dell ’ Oural e loro con- 
fronto. • ’* 

La produzione dell’ oro , da mezzo secolo in 
qua, è andata soggetta a grandi cangiamenti; al 
Brasile è diminuita, e siffatta diminuzione) quasi 
non avvertita dall’ Europa , fa maravigliare come 
non abbia avuto effetti più sensibili pel com- 
mercio e pel relativo valore dei metalli pre- 
ziosi. Le recenti scoperte del terreno aurifero 
dell’ Oural , nel confine dell’ Europa e dell’ A- 
sia, fanno sperare il compensamento delle per- 
dite fatte verso l’ ovest. Ma queste geografiche 
mutazioni delle sorgenti d’oro sono quasi tanto 
importanti , quanto le variazioni che qirova la 
loro abbondanza. La Gran-Brettagna , nazione 
dell’ incivilito mondo che adopera più oro,. è 
in una posizione mercantile diversa assaissimo, 
per rispetto al Brasile e alla Russia. Ancorché 
dappertutto , ove esista il bisogno , si facciano 
strada » metalli’ preziosi , non è la loro disper- 

I * 
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sione locale tuttavia la stessa in un paese che 
conta di già 54 milioni d’ abitanti , e sur una 
costa americana , che per leciti , o illeciti cam- 
bi , invia immediatamente tutto il suo oro nelle 
parti occidentali dell’ Europa. Non intrapren- 
derò qui la discussione di questi politici effetti , 
chè a me basta di esaminare gli elementi nu- 
merici , la conoscenza dei quali è indispensa- 
bile per chi voglia arrivare a risultati certi. 

Abbiamo già veduto che al principio del 
diciannovesimo secolo , poco tempo prima delle 
dissensioni civili , produceva in oro l’America 
spagnuola , annata media , come dai registri 
del quinto,. per conseguenza , senza contare la 
massa distrutta dal contrabbando , 45 , 3 oo mar- 
chi di Castiglia, o io, 4 oo chilogrami, dei quali 

Nuova Granata . t 4>7<>o chilogrami. 

Chili ........ 0,800 » 

Messico 1,600 » 

Perù 800 » ' 

-Buenos-Ayres .. . 5 oo 

, . . . * 

1 io,4oo chilogrami. 

Il che è sei volte tanto, quanto il prodotto del - 
l’ Europa e della Russia asiatica, il quale non era 
valutabile prima del 1817 (l’anno in cui mise 
mano il sig. di Schlenew alla lavorazione delie 
sabbie aurifere dell’ Oural) che di 1,600 a 1,700 
chilogrami. 
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Al Brasile , il periodo delle maggiori ric- 
chezze delle arene e pagliuole d’ oro è stato 
dal 1752 al 1761: il quinto d’ o irò nella capi- 
tala de Minas Geraes ascendeva allora , an- 
nata media , a io4 arrobas , nella quale epoca 
furono stabilite le quattro grandi casas de fun- 
dicoes a Yillarica , Sahara , s. Joao d’ E 1 Rey 
e Villa do Principe , due delle quali sono state 
soppresse, stante il cattivo stalo in cui oggi si 
trova la coltivazione dell’oro brasiliano. Unirò 
qui le notizie che si hanno da una celebre me- 
moria negli annali del parlamento della Gran 
Brettagna , il Bovillon Report (1), con quelle 
di cui m’ è stato cortese il Barone d’ Esclie- 
wege , anche direttore delle miniere d’ oro e 

1- — — 

(1) Bouillon , Report for thè House of Com- 
mons , Ap. p. 3 o. Eschwege , Journ. von Bra- 
silian, t. s, p. 218. Guilhermc barao d’ Esch- 
wege , Noticias estad. a respeilo da provincia 
de Minas Geraes, 182 5 ,p. io-i 3 . Ricordo che 
Farroba (a 64 marcos) a 294-912 grani ( peso 
di Portogallo ), o , secondo il sig. Franzini , 
chilogrami 1 4 , 656 ; perchè un arrobar= 3"2 ar- 
ratei; 1 arratei = 1 6 oncas ; 1 onca = 8 oita~ 
vas; 1 oitava =: 3 escrup ulos, o 72 granos. Le 
cento arrobas d' oro sottoposte al quinto, sono 
valutate nel Bouillon-Report : 183,186 lire ster* 
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di diamanti a Minas Geraes. Il quinto do oiro 


è sta 
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lo in questa medesima capitania 
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line. Il governo brasiliano compera Varroba d'o* 
ro al prezzo di 12,000 cruzadas ; ma il valore 
intrinseco d’ un’ amba monta a 1 5 , 000 cruzadas. 

4* 
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Ridonda da questi dati precisi eh’ è stato il 
quinto 


1752 — 

- 1762 annata media 

io4 arrobas. 

1763 - 

“ *77 3 

» 

90 

» 

1774 - 

- 1784 

» * 

% 

» 

1785 - 

- 1794 

» 

45 

» 

1810 — 

- 1817 

» 

22 

» 

1818 - 

- 1820 

‘ ('• : 

6 

» 


Le quali cifre si riferiscono tutte alla Capi* 
tanias de Minas Geraes , in cui comperò Toro, 
nel 182», il governo, a mano a mano che ve- 
niva ritirato dai l«vamenti , e a malgrado di 
questa precauzione non si potè ottenere che 
una massa totale di 20 arrobas. Dopo 1 ’ epoca 
la più florida, dal i^ 5 a al 1761, in cui il pro- 
dotto regisIralQ e sottoposto al quinto , ha o- 
scillato fra 4 io e 5 go arrobas (fra f> 4 a 4 e 8614 
chilogrami ). 1 lavamenti harmo talmente dimi- 
nuito, che dal i ^85 al 179Ì il , prodotto re- 
gistrato non era più clje di 225 arrobas (3285 
cliilògr. ). Il sig. di Eschwege mi scrive: « la la- 
>> vorazione dell’oro è oggi in uno stato così de- 
» plorabile, ch’è intieramente cessata~nella pro- 
» vinci» di s. Paolo ». La provincia di Goyaz , 
dal 1788 al 1795, anno medio, non ha fornito 
che 8 arrobas di quinto. 'Nella provincia, di 
Mato Grosso sono i lavamenti estremamente 
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trascurati , a talché tutto il prodotto d’oro bra- 
siliano (i), compensato il contrabbando, non a- 
scende verisimilmente (nel i8?4) al di là di 
600,000 cruzadas ( 584 chilogrami ). Nel tem- 
po della maggior prosperità , alla metà dello 
scorso secolo , questo prodotto totale ( compreso 
quello che venne sottratto al quinto) è mon- 
tato verisimilmente ala i/a milioni di cru- 
zadas , circa ia,ooo chilogrami , ovvero 8 i/4 
milioni dei nostri talleri d’ Alemagna. Potrebbe 
darsi che siffatta estimazione fosse troppo forte 
anche per l’epoca del 1755 al 17 67. 

Bastano questi dati per «rettificare l’errore, 
nel quale io era caduto , sul prodotto dell' oro 
brasiliano nella prima edizione della mia opera. 

■ ■■ " i »— V 

(1 ) Il sìg. Balliti dice che prima del 1 8 1 5 
(al principio del diciannovesimo secolo) non 
era pili a Minas Geraes. il prodotto del quin ». 
to che di 570,000 cruzadas , e nel resto del 
Brasile di' 90,000 crudas; totale 36 o,ooo cruza- 
das. Il numero degli individui impiegati nei 
lavamenti , che nei tempi felici era di 80,000, 
era diminuito fino a 16,000. ( Saggio statistico 
sul Portogallo , /. / , p. 3 o 6 ). Resta 56 o,ooo 
cruzadas , equivalenti ad un quinto di i( ar- 
rotai, valutazione pressoché inferiore ancora 
a quella alla quale noi starno arrestali. - 
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Il quale errore mi era comune colla maggior 
parte degli scrittori d’economia politica (Malte- 
Brun, Geografia, tom v, p. 6 ^ 5 ; Lowe Pre- 
sent state of Bugiatiti , 1822, p. 267; Cald* 
cleugh, Trav. in South America , tom. 1, pag. 
58 ; Iléron de Villefosse, p. 240) ammettendo, 
sulla fede d’uua memoria, altronde assai istrut- 
tiva del sig. Correa -de Sierra, che il quinto, nel 
1 8 1 0 era non di 26 arrobas ( o 379 chilo- 
grami ), ma di 5i,2oo once portoghesi, o >465 
chilogrami.- Questo quinto faceva credere un 
prodotto di 73 00 chilogrami. Nell’ importante 
opera del sig. Tooke (O/i high and low Price , 
tom. 11, p. 2), viene valutato ancora , annata 
media ( 1810-1821 ), dal sig. Jacob a 1,736,000 
piastre, laddove, dai documenti ch’io posseggo, 
appare non essere ascesa l’ annata media del 
quinto di questi dieci anni, che a i 5 arrobas , 
o, a un prodotto che ha dato il quièto di 1 095 
chilogrami ( 755,000 piastre ). li sig. John Al- 
ien aveva già ricordato al , Committee of thè 
Bullion-Report ( nell’ occasione di alcune note 
critiche sul quadro della produzione d’ oro e 
d’ argento nei due continenti del sig. Bron- 
gniart) che dopo il 1794 >. lavamenti brasiliani 
subirono una funesta rivoluzione. Il, sig. Augu- 
sto de Saint-Hilaire addita. nella sua 1 Sloria delle 
piante più notabili del Brasile ( 1824 , pag. 9 
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0/23) quésto stesso abbandono détte miniere 
d’ oro. « Gli antichi minatori si fanno coltiva- 
tori, dic’egli, e se non si può rivogare in dub- 
bio che è maggiore il contrabbando di quello 
che lo fosse allrevoUe , é ' parimente certo che 
1 ’ estragone dell’oro ha infinitamente più dimi- 
nuito che. il contrabbando non ha aumentato ». 
Ecco il valore del marco d’oro e d’argento in 
Portogallo dopo il tredicesimo e quattordicesi- 
mo secolo : ■ - : 


ORO. 


*■ * ' * 

D. 

Sancho , 

rees. 



121 1 . . . 

6,480 


D. 

Pedro 1 , 



' 

1367 . . . 

7 , 58 o 

u 

D. 

Joao 111 , 


TZ ì 


i 557 . . . 

3 o,ooo 

O \ 

lD. 

Joao IV, 


O 


i 656 . . . 

55 ,ooo 

CD 

ID. 

Pedro II, 


• 


f # j ; . 

85,900 

r i 

D. 

Joao V , 


ri : J 




96,000 

-t)> 


■A/i ij'j 

mutria 


ARGENTO. 

> r i*in • 

•n . . - . f » t •„» * r 

rees. 

/'D. Pedro l , 

I i 367 . . . oi> 
l D.Ferainan., 

I i383 . . . 900 

1D. Joao 1 , 

“ I 1 483 . . . 2,600” 
" J D. Manocl , 

2 \ i52i ... 2,280 
o D. Joao IV, 

È i656 . . . 5,6oo 
ID. Pedro li, 

[ 1706 . . . 5,6oo 

1 D. Joao V , 

\ i^5o . . . 5,6oo 


• Questo valore si è conservato fino ai nostri 
giorni 1 Eschwege, Joum . von BmsiUen, lo». 
11 , p. i58). Nel 1777 , per oì>era fatta nella 
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zecca di Lisbona , si è trovato che la quantità 
d’ oro monetato , in circolazione nel Porto- 
gallo e al Brasile , era a quella dell’ argento 
come 8 : i. 

Nel momento che hanno provato diminuzio- 
ne sì grande i lavamenti d’ oro del Brasile , 
si sono scoperte nuove ricchezze , quasi su i 
confini dell’Europa e dell’Asia. Dalla metà del 
diciottesimo , fino al principio del diciannove- 
simo secolo, le miniere d’oro di Beresow pres- 
so Iekaterrnbourg erano le sole celebri miniere 
dell’Oural; ma nel i 8 i 4 il Consiglier di Stato 
sig. di Schlew verificò l’esistenza di quest’im- 
menso deposito d’alluvioni aurifere e platinifere 
che , su la sinistra riva della Melkowka , ha 
dato, dal 18 1 4 al 1816 (pel lavamento di 
1,602,184 poud di sabbie), 6 poud , 26 libbre 
d’ oro puro , e 20 libbre , 82 solotnik d’ ar- 
gento (1). Alla quale scoperta altre ne succe- 
dettero su la destra riva della Melkowka c 
presso Tsccremsbcauka. Oggi il deposito me- 
tallifero è stato scoperto da Werchoturie fino 
al fiume d’ Oural , vale a dire dalla fonderia 
di Bogislow fino alla miniera dj Polkow so- 

* . 4 , ' : * •* v 

' 

(1) Un poud contiene 4 o libbre ; una libbra 
cjò solotnik. Un poud è eguale a chilogra - 
riti 16, 38 . . • < •< 
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pra l’Oui, per una lunghezza di 1000 werste, 

( io 5 delle quali al grado equatoriale). Fra 
Nischni Tagilskoi e Kuschtymskoi ioo ponti 
di sabbie danno 5 solotnik d’oro. Nel i 8 a 3 si 
sottomise al lavamento, lungo tutta la catena 
dell Oural, 30,686,000 pomi di sabbie aurifere, 
d’onde si ritirarono uà poud e a3 libbre d’o- 
ro, ovvero 1 845 chilogrami. Il prodotto del 
i8a4 fu valutato a 286 poud o 4700 chilogra- 
mi d’oro (1). Ch’ è quanto ne ha fornito il re- 
gno della Nuova Granata , prima della guerra 
dell’ indipendenza , allorché i lavamenti del 
Choco erano attivissimamente lavorati ; eh’ è 
due volte tanto dell’oro del Chili. Si occupa- 
rono all’ Oural n, 5 oo operai, in gran parte 
fanciulli. Ai lavamenti di Slatoust si scopersero 
nella stessa giornata, pepile d’ oro del peso di 



(1) Le più interessanti nozioni su queste ' 
sabbie aurifere e platinifere sono dovute alle 
dotte ricerche del sig. Herdmann. leggasi Pa- 
pera istruttiva che egli ha pubblicato , sotto 
il titolo Beitr'àge zur Kenntniss des Inneren 
von Russlànd, 1826, L 11 , p. 127, i 36 , i 65 
et 267. Paragonate pure Gilbert, Annalen der « 
Physik, 1823, t. xlv, 227. Leipziger Zeit. i 8 a 4 , 
n. 584. Schttscheglew , Neueste Entdekkungcn 
ia der Physik, > 825 . 
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5 , di 9 e di 16 libbre. Fino dall’anno »8ig 
i raccoglitori d’ oro dell’ Oural avevano inco- 
minciato a separare , nelle miniere di Neiwiu, 
g ratti d’oro bianco, dei quali s’iguorava la na- 
tura. Furono mandati nel 1822 a lekaterinbourg, 
ma i saggi furono infruttuosi , e non ci venne 
riconosciuto il platino. Questa importante sco- 
pèrta non fu fatta che nel 1823 dal sig. Lu- 
barschy , professore al corpo degli allievi delle 
miniere a Pietroburgo. 11 qual dotto stabilì ad 
un tempo la presenza del platino , dell’ osmio 
e dell’ iridio , ma senza separazione di palladio. 

Emerge dalle nozioni , da me riferite su le 
miniere del Brasile, che al principio del dician- 
novesimo secolo non ha versato, nel commercio 
in oro ch’ha pagato il quinto, o eh’ è stato 
registrato, tutta l’America (1) che 11,000 chi- 
logrami d’ oro. 

1 

(1) Caldcleugh valuta l'oro del Brasile , nel 
1825, ancora a 900,000 lire sterline. Secondo 
il sig. Schmidtmeyer (Book of Travels, p. 78) 
era il prodotto dell oro brasiliano , al princi- 
pio di questo secolo , 980,876 lir. sterline. La 
quale ultima estimazione , secondo gli schiari- 
menti dati dal direttore delle miniere del Bra- 
sile , sig. d’ Eschwege , è circa tredici volle 
eccedente. 
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c - Quale' è in oggi la massa cT oro coltivato 
in Europa (Ungheria , Transilvania , Gastein 
nel Salzbourg , Goslar al Ha'rtz , Aedelfors e 
F ahlum in Isvezia ) e nella Russia asiatica ? 
Il sig. Héron de Villefosse conta va,, dal 1807 
al 1809 , annata media, in òro: ,/ • 

t ; - 2600 marchi per 1 ’ Ungheria. 

à 5 oó » per la Transilvania. 

~'- J 1 18 » '/'■ per lo Salzbonrg. t -‘ 

io » • per l’ Hartz. ? - - : : 

*"*• * 5 » per la Svezia. • 

5 a 33 marchi. • : : 

- Ma il sig. Schwartner, nella sua Statistica 
dell’ Ungheria stampata a Buda, non valuta il 
•prodotto mediò ( 1780*1788 ) che a ia5o mar* 
chi d’oro, e 58 , 5 oo marchi d’argento per' la 
Cassa Ungheria, e a 356 marchi d’oro e i 5 , 5 oo 
marchi d’argento per M Alta Ungheria, d’onde 
non risulterebbe per la . Ungheria intiera che 
•un totale di i6ob marchi d’ oro e 72,000 mar- 
chi d’ argento. Le discussioni del sig. Beudant 
ci conducono ad ammettere che il prodotto della 
lavorazione ha sovente oltrepassato , dopo il 
-1788 , la somma indicala dal sig. Schwartner , 
ma che in Ungheria é in Transilvania è lungi 
dal fare la; sómma che stabilisce il sig. Héron 
de Yillefòsse, nella sua utile ed eccellente opera 
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intorno le ricchezze minerali. Ammettendosi 4 ?oo 
marchi di oro per l’Ungheria, la Transilvania e 
il Salzsbourg; valutandosi l’impero russo, avanti 
la scoperta dei terreni auriferi ai piedi dell’Oura], 
a 4i poud, o 672 chilogrami, ed aggiungendovisi 
per il prodotto dei lavamenti dell’ Oural sola- 
mente 280 poud, o 4592 chilogrami, si troverà, 
per l’oro dell’Europa e della Russia asiatica, una 
coltivazione totale di 6272 chilogrami: il che 
fa tre a quattro volte tanto, quanto nel 18 io, 
in tempo della prima edizione della mia opera. ' 
Tali sono stati nel vecchio Continente ancora 
i progressi dell’industria, applicata alla ricerca 
dei metalli preziosi. Tutto l’impero russo pro- 
duce adesso annualmente, senza vcrun dubbio, 
più di 53 oo chilogrami d’oro ( valor di 3 , 56 o, 2 oo 
piastre ), cioè altrettanto , meno un quarto 
quanto i lavamenti del Brasile, allorché, alla metà 
dello scorso secolo, furono a tutto potere lavorati. 

Facciamoci ora ad esaminare quali sono , 
nelle discussioni contenute neU’undecimo capi- 
tolo di questa edizione, le modificazioni che 
richieggono, i.° le nuove cognizioni che ab- 
biamo acquistate su lo sccmainento del pro- 
dotto d’oro al Brasile, 2. 0 la scoperta dei ter- 
reni auriferi dell’ Oural. Noi vediamo tosto 
che l’annata media, dal 1800 al 1810, l’oro 
del Brasile , di cui fu percepito il quinto, è 


t 
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stato di 5 28 arrobas sai i 4 o àrrobas , o 

ao 44 chilogrami ; e stimandosi col signor d’ E- 
schwege l’estrazione furtiva, in tal epoca a y$., 
si ottiene per la vera produzione del Brasile 
circa 3,700 chilogrami. :> • .. v 

Ond’ è che il prodotto delForo al principio 
del diciannovesimo secolo , è stato di 

ro,4oo chilogr. d* oro nell’ America spagnuola. 

3.700 » al Brasile. ’> 

1.700 » nell’ Europa e nella Rus* 

sia asiatica. 1 

T 

• 5 , 8 oo chilogrami. 

L’ errore totale è stato adunque nel quadro 
dell’America, come in quello dell’ Europa, Asia 
boreale e America, per l’oro solo al principio 
del diciannovesimo secolo , di poco più d’ un 
quinto ; ma siccome dei 43 '/a milioni di pia* 
sire, di cui si è supposto il prodotto totale delle 
colonie portoghesi e spagnuole in oro e in ar- 
gento , al cominciamento del diciannovesimo 
secolo, la più piccola parte è quella dell’oro. 
Cosi questo valore di 43 /» milioni sarà ridot- 
to in meno d’ un ventesimo. La tavola a suo 
luogo annessa dovrebbe asserire per som- 
ma totale 247,800,000 franchi , in cambio di 
259,200,888 , o quasi ’/as di meno. Non essen- 
do stato nel Rio Negro, e solamente alle fron- 
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tiere delle colònie portoghesi , su le rive delle 
Amazzoni , e non al Brasile , non ho potuto 
recare dal mio viaggio veruna precisa notizia 
intorno 1’ oro brasiliano , e quindi ho dovuto , 
nel pubblicare la prima edizione del Saggio 
politico , attenermi ai risultati delle ricerche del 
sig. Héron de Villefosse, Correa de Serra , e 
di tutti gli autori che hanno scritto fino a 
quest’epoca. Errori che nell’estimazione dei 
prodotti d’oro e d’argento dell’America e del- 
* l’antico Continente non montano che a '/ao o */»$: 
ognun vede poi che sono più che mascherali 
dalle fluttuazioni che da un anno all’altro pro- 
vano la ricchezza delle miniere, e l’attività 
della fraudolente estrazione. Per sovrappiù , 
quando 1 ’ America spagnuola libera , nel fortu- 
nato godimento della pace interna, per il cre- 
scente prodotto delle lavorazioni si vedrà ritor- 
nata al punto, in cui trovavasi avanti la guerra 
dell’ indipendenza , la scoperta dei terreni au- 
riferi dell’ Oural ricondurrà il prodotto in oro 
e in argento , dell’ Europa , dell Asia boreale 
e dell’America a y£o in circa alla somma nella 
tavola da noi precedentemente enunciata. Si 
avrà in oro, i.° per l’America spagnuola, 
nuovamente io, 4 oo chilogrami ; 2. 0 per il Bra- 
sile , non più 3700 chilogrami , somma che 
apparteneva agli anni 1800- 18 io, ma secondo 
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il sig. Eschwegc , dopo il 1822 , al più al più 
600,000 cruzadas , o 584 chilogrami; 3.° per 
la Russia, l’Ungheria e la Transilvania 6272 
chilogrami ; per 1’ Oural acquiescendo ( come 
nel 1824) a 286 poud ; totale 17,256 chilo- 
grami o fra '/% e ’/j meno che si è da noi 
supposto nella prima edizione. 11 valor totale 
dell’oro e dell’argento d’Europa, d’America e 
dell’Asia boreale, versato annualmente nel com- 
mercio dei popoli europei, alPepoco in cui tor- 
neranno gli scavi dell’America spagnuola ad 
uguagliare la ricchezza del i8o5 , sarà di 255 
milioni di franchi. Figura nella nostra tavola 
di 259,202,888 franchi. 

Dopo la prima edizione del Saggio politico 
il sig. John Crawfurd , scrittore meritevolis- 
simo di lode, ha molto dilucidato la produzio- 
ne dell’ oro nell’Arcipelago dell’ India. È da 
esso valutata annualmente a più di 4,700 chi- 
logrami (valor di 2,980,000 piastre) , cioè: 
Montradak (Borneo) . . 88,362 once inglesi. 

Sumatra 35,53o 

II restante dell’Arcipelago 
dell India 00,973 

i54,865 once inglesi. 

Se noi volessimo valutare col sig. Crawfurd 
la polvere d’ oro col commercio 'dell’ interno 
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dell’ Africa a i4,ooo chilogrami (il che tut- 
tavia mi pare estimazione sommamente forte ), 
troveremo per 1* oro del mondo conosciuto : 
America spagnuola e Brasile , supposta la 
lavorazione delle miniere d’ oro e d’ argento 
aurifera nell’America spagnuola , già pervenute 
al loro Stato abituale, prima della guerra del- 
l’indipendenza 1 1,000 chilogrami. 

Europa e Russia asiatica 6,172 » 

Arcipelago dell’ India . . bfloo » 

Africa ? 14,000 » 

v • * 

35,971 chilogrami. 

La massa d’ argento che si ritirava annual- 
mente dalle miniere, nel i 8 o 5 , era di 870,000 
chilogrami , d’onde sorgerebbe il rapporto del 
prodotto dell’ oro a quello dell’ argento , allor- 
ché saranno tornate le miniere dell’America al 
loto stato abituale , come 1 : a4,i *, ma manca 
assai che sia questa la relazione eh’ esiste fra 
le masse d’ oro e d’ argento che trapassano in 
Europa, così d’America, come d’Asia. La qual 
proporzione, già da me supposta di 1 : 4°) ora 
ini pare , riguardando per grandemente esage- 
rata l’estimazione dell’ oro africano , e ricor- 
dando che poca porzione dell’oro dell’Arcipe- 
lago dell’India arriva ai mercanti dell’ Europa, 
come 1 : 47 ) forse anche come 1 : 5 o. Per cou- 
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seguenza é l’oro molto men caro nel commer- 
cio che noi dovrebbe essere , stante la sua reale 
rarità , perché all’ eccezione dell’ Inghilterra e 
del Portogallo , com^ mezzo di cambio , non 
come oggetto dell’ oreficeria , è meno ricercato 
dell argento. A questa cagione bisogna altre 
aggmngerne, che sono concorse pila cumulazione 
dell oro, e che non possono qui essere discusse. 

r occherò ora la questione di sapere quale sia 
la massa d’ oro e d’ argento registrato eh’ è 
stalo ritirato dalle miniere dell’America spa- 
gnuola e del Brasile, dal i4ga fino al i 8 o 5 . 
Senza por mano all’ estimazione di Raynal, che 
abbraccia 1’ intervallo della scoperta delle mi- 
niere del Brasile fino al i y 55 , noi scorgiamo 
dallo stato del quinto pubblicato dal signor 
Eschwege, che ha fornito il Brasile, dal 1^56 
*777 » circa i 38 ,ooo chilogrami; dal 1777 al 
i 8 o 5 , circa go,ooo chilogrami d’ oro registra- 
to; totale in 5 7 anni , 228,000 chilogrami , 0 » 

*44 */a milioni di piastre. Di qui è che l’oro 
delle colonie portoghesi in America è stato , 
secondo i registri del quinto, non di 684 1/2 
milioni di piastre, ma di meno, o 624 
milioni. La qual diminuzione non credo tutta- ' 
via che dovrebbe far cangiare il risultato de- 
finitivo dei 5,706,700,000 piastre , perchè per 
unanime testimonianza di tutte le persone che 
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suno state gran tempo al Brasile, e che cono* 
scono la storia del commercio di quel paese 4 
1’ estimazione da me fatta dell’ estrazione frau- 
dolenta (a 1/4 dell’ oro brasiliano che ha pa* 
gaio il quinto) è tenuissima oltre modo , ri- 
spetto anche ai secoli passati , in cui le co- 
municazioni colle coste, e per conseguenza colle 
nazioni straniere, erano difficilissime. 

Farò osservare alla Bue di questa nota che 
le tre tavole pag. 12, 18, 2t, di questo tomo 
indicano oro e argento fino , ma che le due 
altre (pag. 1 85 , 186, 187, 1 88 del tomo v.), 
compilate alla zecca di Messico, offrono mar- 
chi casigliani d’argento di piastre , o a tito- 
li assai vicini. Imperocché , secondo quelle 
tavole, la fabbricazione nel 1796, >797 c 1799 
è stata in argento di 2,804,072; 2,818,248 e 
2,473,542 marchi castigliani , quando le liste 
stampale a Messico fanno montare la fabbri- 
cazione, per questi medesimi anni, a 24,346,772; 
24,041,180 e 2 j , 096,03 1 piastre. Nei calcoli 
presentati (pag. 44 , 49 , 265 , 282 e 283 , 
tomo v, e pag. 43 , 5 o di questo tomo) ho 
ridotto , secondo 1’ uso del paese , le piastre in 
inarchi castigliani, dividendo per 8 1/2, in guisa 
che non ho egualmente ottenuto che marchi 
d’ argento al titolo di piastre , ovvero a 0,903. 
La massa d’ argento fino , ritirato da tre secoli 
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dalle miniere deW America , formerebbe una 
sfera d un diametro di 20 k 7 / loo metri. Il mar- 
co casigliano a 0,229,881 chil. Si batte al 
marco castigliano 8 1/3 piastre , e siccome 
risponde questo marco a grani' 229,88? del 
nuovo peso francese , così il peso della pia- 
stra è di grani 27,045. Il titolo dovendo es- 
sere di 10 den., 20 gr., on. 0,900 , vale la 
piastra , considerandola giusta di peso e di ti- 
tolo, 5 fr. 43 cent. Il marco casigliano d’ oro 
fino vale i 45 85 / IOO piastre, quello d’argento 
lino , 9 4 / 10 piastre. Abbiamo sopra valutato il 
chilograma d’oro fino a fr. 3 , 444 , cent. 44 , 444 ; 
quello d’argento fino a fr. 222, .cent. 22,222! 
Siccome nelle miniere e nelle zecche dell’A- 
merica non si conta sempre .a rigor di mar- 
chi d’oro e d’ argento al medesimo titolo, cosi 
si è imbarazzato qualvolta bisogna lavorar in- 
torno a memorie , nelle quali non è enunziato 
| il grado. L’ errore non può tuttavia eccedere 

| un decimo, quantità che pare meno sensibile 

I quando si prendono , di parecchie annate , le 
I tned«e , e si riflette alla massa dei metalli pre- 
1 ziosi , il quinto de’ quali non è pagato. 


. Humboldt, tomo VI. f . 5 
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Delle quantità relative dei metalli preziosi 

monetati e ridotti in oggetti d’ oreficerie. • • 

« Ho accennalo la questione importante, qual 
sia la quantità d’ aro e d’ argento , estratta dal- 
le miniere dei due continenti , che convertono 
annualmente già Europei in lavori d’oreficeria. 
Venendo parecchie volte rifuso l’ antico vasel- 
lame, e non essendo in gran parte il nuovo , 
che il prodotto di un cangiamento di forma , 
non si può che ^vagamente conoscere la quan- 
tità dei metalli preziosi , che si trova aggiunta 
tutti gli anni, a quella che forma da secoli 1$ 
massa d'oro e d’ argento operato, li sig. Necker 
pensa che questo, aumento è stato per la. fran- 
gia spia, verso 1’ anno 1770 , ^di dieci milioni 
per anno. Vuole il slg. Peuchet, che all’epoca 
delia rivoluzione ascendesse annualmente la 
fabbricazione in opere di oreficeria , di galloni 
e di bigiotterie, a ao milioni, ma si hanno dati 
più recentj \ ed eccoli 1 / 

Nel 1809., si è fabbricato in Francia , 

y r • \ 

‘ _ / Yasetl. d.'oro. Vasall. d*»rg. 

Nei dipartimenti, 1,608 chil . . ai, 3 a 6 chiL 
A Parigi ì ... . i,oa6 C? , 4 o, 54 i 

r a , 634 61*867 
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Nel 1810 la fabbricazione é stata, a Parigi 
solo , di r,2i3 chilogrami d’ oro , e di 47,403 
chilogrami’ d’ argentò. Questi numeri non in'* 
dicano che le materie, delle quali percepì il 
governa i diritti ; ma si pnd far conto che vi 
, * sempre un terzo, 6 un quarto che non è re- 
gistrato alla zecca , qualunque attenzione e vi- 
gilanza adoperino gl* iippiegatt, stante*le quali 
considerazioni, a mislgradu degli ostacoli che 
frappone la guerra marittima all’asportazione, 
la fabbricazione della Francia in opere d’ ore- 
ficeria monta annualmènte , . ... 

Io oro , a . . . 3,3o<f chij. , o U, 365, odo fr. 
In argento, a . 8o,oo o » , 17,760,000 » 

Valore totale . .09,125,000^ 
Importerebbe d’ avere somiglianti nozioni per 
l’Inghilterra, l’Alemagaa, la Russia e l’Italia. 
AI che suppliamo possibilmente col supporsi da 
nt>i, che sia il prodotto dell’ oreficeria in Fran- 
cia a quello dell’ Europa intiera * nella proi^ 
porzione di 1 a 4; e troviamo che il valere 
della totale fabbricazione dell’ Europa deve a* 
scendere a 120 milioni di franchi 1’ arino. V ' 
Non discuterò qual sìa la parte di questi 
metalli preziosi che nón eritni nella rifusione 
del Vasellame vecchie^ ma credo potersi dedur- 
fe dai dati or' tìr presentati, che vi vuole altro 
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che la quantità d’ oro e d’ argento tratta dalle 
miniere d’Europa e della Siberia ( pag. 21 ) 
onde pareggiare e restituire la massa dei me* 
talli preziosi, che s’adoperano annualmente 
nell’ Europa , in vasellame , in galloni , in do- 
rature , che si dissipano per una estrema di- 
visione , o che si perdono occidentalmente. » 

Le riflessioni che precedono , si trovano nel 
supplemento della prima edizione francese di 
questa opera. Mi sono in appresso occupato di 
tre problemi , dei quali sarebbe forse più pru- 
dente, mancando tuttora materiali sufficente- 
menle numerosi, di non cercarne lo sciogli- 
mento. Ecco il tenore dei problemi. 

A. Di quanto supera 1’ annuo prodotto delle 
miniere , quello che viene aggiunto annualmen- 
te in Europa , ai lavori d’ oreficeria , tanto per 
la perdita reale in metallo , quanto per cagio- 
ne dei crescente incivilimento de’ popoli? Pensa 
ilsig. Lowc, che 2/3 del prodotto delle miniere 
vengano assorbiti dall’ oreficeria. Il sig. Si- 
smondi , nella sua opera Economie polilique , 
di molto, afferma egli , « la maggior parte del 
-prodotto delle miniere è impiegata nella fab- 
brica delle monete , 0 sia nell’ accrescimento 
del numerario ». Tuttavolla enuncia dei dub- 
bj , soggiungendo questo filosofico scrittore : 
« Ignoro se il travaglio delle miniere contrap- 
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pesi la massa dei metalli preziosi , la quale si 
v perde negli usi della vita , e che viene aggiunta 
al vasellame? * ! ' r r *’•* ' ;ì 1 » * 

B. Quale é il valore dell’ oro e dell’ argento 
impiegati annualmente in Europa , nella fab- 
bricazione dell’oreficeria? Quale è la propor- 
zione fra il rifondimelo e quello che viene ag- 
giunto annualmente? 1 

C. Quale è il fondo delle botteghe d’ orefi- 
ceria in Europa? e quale é il rapporto- di que- 
sto fondo al vasellame esistente? J ; 

» Non mi lusingo di credere che cotai pro- 
blen^ possano già essere sciolti definitivamen- 
te , ma per eccitare a nuove ricerche, racco- 
glierò qui alcuni fatti, e alcune supposizioni 
probabili.' 

Ove si fa parola del prodotto delle minie- 
re, bisogna partir sempre dall’ epoca che ha 
immediatamente preceduto i turbamenti po- 
litici ^l’America spagnuola. D’ allora in poi 
cotai prodotto ha diminuito di i/3 , in fine 
della metà , ma qualche anno di pace bai 
sta per rimetterlo nello stato del 1809. I ri- 
sultati che ho pubblicato nel cap. XI , e le ret- 
tificazioni che ho aggiunto , rispetto all’oro del 
Brasile e ai lavamenti dell’Oural , sembrano pro- 
vare che (subito dopo che le miniere d'argen- 
to dell’ Amcricà spagnuola saranno ritornate 
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nello stato di prosperità, nel quale io le Lo 
vedute in tempo de’ miei primi viaggi ) rice- 
verà F Europa dalle miniere americane , euro- 
pee e siberiane:’ 

870,000 chilogrami d’ argento ( valore 193 mi- 
. ,j Itemi di franchi. * 

; 7,3 oo chilogrami d’oro (1) (valore 5g 1/3 mi- 
lioni di franchi. , 

Secondo la quale estimazione,, che si può ri- 
guardare come bastantemente esatta , 1’ abbon- 
danza relativa dei metalli è nella proporzione 
di 1 a So , e non in quella 1 a 62, 0 1 468, 
come lo suppone il Commillee del Buillon~Re- 
port (a). 11 rapporto commerciale dei due me- 
talli dipende ad un tempo dalla lor - relativa 
produzione, dalla domanda e dall’ ineguale di- 
struzione. Si domanda, come segno nei cambj 
e nella fabbricazione del vasellame , maggior 
quantità d’ argento che d’ oro ; e sparisce più 
d’argentp Dell’ attrito.’ * • / , "i&j" 

Si crede che il numerario dell’ antitar Fran- 


. (1) Cioè: ìoyioo chilogrami dalV America spa- 
gnuoia , 600 chilogrami dal Brasilo , 6,3oo 
chilogr. dal (’ Europa e dalla Russia asiatica. 

(a) Nella China , la relazione commercial 4 
deir oro e dell’argento è stala, fino al E] 3o , 
cerne 1 : io j adesso è- 1 : i<5. / •; :. 
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I , y* . m ^ 

eia ( Q,{oo milioni di franchi ) a quello dell’ in- 
tiera Europa (i) (8,600 milioni di franchi) sia 
a un dipresso come 1 : 4? più esattamente, 
come 1 : 3,6. 11 duca di Gaeta, in un rapporto 
all’ imperator Napoleone, nel i8o3 (Balbi, 
Saggio statistico ), valutava allora il numerario 
della Francia a 3 , 479 ,i 56 ,ooo franchi. Quella 
Francia di quel tempo (l’Impero) aveva una 
popolazione di quarantaquattro milioni d’ abi- 
tanti. Dalle interessanti statistiche ricerche so- 
pra Parigi , pubblicale nel i8a3 dal sig. conte 
di Chabrol , risulta : 

i.° Che le materie prime impiegate, anDo 
comune, nei lavori d’oreliceria e di bigiotteria 
fabbricati a Parigi , sono : 
inoro, per . . 5,332,583 fr. (circa i,55ocbil. ) 
in argento per 9,22o,5oo fr. (circa 4i,5oochiI. ) 

Altra tavola dà , come medio di a3 anni , 

■ ■ ■ • ' — " 1 — ■ ■ 1 ■ ■ — 1 ■ . 

(>) leggasi la discussione dei risultati del 
sig. Aecker. Questi saggi , per valutare il nu- 
merario d’ Europa , sono antichissimi , così pu- 
re veggasi F opera curiosa di Gregory King nel 
Tooke, o high and low Price ( seconda ed.). 
Appendixto p. 1, p. 2. King suppone alla fine 
del diciassettesimo secolo un numerario di 22 5 
milioni di lire sterline in Europa , di cui 77 
milioni di tiie sterline in vasellame. 


usuo iv. j 


}oi 

4458 marchi d’oro, e n4,n6 marchi d’ar- 
gento, o per ciascun metallo più di t/3 di 
meno , il che sembra , secondo una nota ag- 
giunta alla tavola , procedere perchè i più pic- 
coli numeri sono attinti nei registri del Bureau 
di Garantie , non avuto riguardo alla frode. 

2. ° Che la fabbricazione di Parigi è doppia 
di quella dei dipartimenti. In questa supposi- 
zione è stata apprezzata la fabbricazione d’ore- 
ficeria in Francia, combinando i dati approssi- 
mativi da noi raccolti per lo meno di 2,5oo 
chil. in oro , e 6a,3oo chilogrami in argento. 

Quasi si vorrebbe ammettere per 1’ Europa 
intiera , 

Oro 9,2oo chil. 3i,684,8oo fr. 

Argento . . . a5o,ooo » 55;5oo,ooo » 

■ . 1. , , 

' . 4 • 87,184,800 . 

3. ° I due terzi della fabbricazione dell’ ore- 
ficeria di Parigi sono impiegati nei diparti- 
menti ; i prodotti asportati per l’Alemagna , la 
Svizzera e il restante dell’ Europa, non sono 
che /io della totale produzione di Parigi. 

4*° Il valore della ricognizione di "tutti gli 
oggetti fabbricati e non venduti^' nel -1819 era 
in tutta la Francia di 64 milioni di 'franchi , 
cioè: a Parigi, di so milioni di franchi; nei 
dipartimenti di 44 milioni di franchi, ovvero 
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per Parigi, e per li dipartimenti insieme; iti 
oro 7,000 chilogrami , in argento 218,000 chi- 
logrami. Nella qual somma sta senza dubbio il 
fondo delle officine ; la massa che resta accu- 
mulata, perchè si fabbrica ogni anno più che 
non si può vendere. Di qui è , : che il fondo 
delle botteghe dell’ intiera Europa somma for- 
se a 28,000 chilogrami d’ oro , e a 872,000 chi- 
logrami d’ argento , vale a dire, se fossero que- 
ste botteghe tutte ad una volta spogliate , ci 
vorrebbe l’ oro dell’America , di tre anni , e 
1 ’ argento dell’America di un anno per riprov- 
vedernerle. Giova anche osservare, che secondo 
1 ’ estimazione dell’ annua fabbricazione di Pa- 
rigi , e secondo quella del fondo delle botte- 
ghe , l’oro adoperato è in peso y a j a </s 0 del- 
1’ argento impiegato , proporzione che d’ assai 
differisce da quella che offre il prodotto della 
scavazione dei due installi. Avvegnaché le mi- 
niere unite dell’America , della Siberia e del- 
l’Europa producono 47 a 5 o volte più d’ar- 
gento che d’oro, e che l’oreficeria usurpa in 
oro fino a >/j 0 , cosi, per una domanda più fre- 
quente dell’ oro , essa tende a fare rincarare 
quest’ultimo metallo. Non dall’impiego relativo 
dei due metalli in vasellame si può adunque 
spiegare, perchè il rapporto commerciale del 
l’oro all’argento non sia che di 1 : 16. 

5 * 


)<>6 . 'ÌJBBO IV. 

Devesi egli convenire con parecchi dotti di 
me più esperti nelle materie d’economia poli- 
tica , che esiste in Europa assai meno di me- 
talli preziosi , come numerario , che come ore- 
ficeria ? Esporrò gli indizii che fin qui ho po- 
tuto raccorre. 11 numerario d’ Europa è per lo 
meno di 8600 milioni di franchi. 11 valor del 
fondo delle botteghe , in Europa , non può ec- 
cedere 4X64 milioni, o a56 milioni di franchi. 
Sarebbe dunque necessario , perchè fosse giu- 
sta 1 ’ asserzione testé affacciata, che il vasellame 
che si trova fra le mani dei particolari in tutta 
V Europa , superasse 54 volte il fondo delle 
botteghe. 11 qual fondo standosi alla verifica- 
zione , siccome era in Francia di 64 milioni di 
franchi, cosi il valore del vasellame della Fran- 
cia passerebbe due mila milioni di franchi , 
che fa per individuo 63 franchi 1 Confesso che 
questo risultato ha in sè uu cotal che di stra- 
no , ove riflettasi al numero degli individui 
che posseggono alcuni franchi, ma nessun va- 
sellame. Ci Ira egli compensazione nelle fami- 
glie ricche , e in quella moltitudine di oriuoli 
e di posate, delle qnali se ne .fabbricano nella 
sola Parigi 4oo,ooo per anno ? Sarebbe sempre, 
il valore del vasellame io Francia (due mila 
milioni) di i/5 meno del numerario, che si 
stima in circolazione in quel regno. Se non. 
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che vedremo hen presto che altre considera- 
zioni inducono a credere che ii vasellame as- 
sorbe annualmente meno d’un quinto del pro- 
dotto delle miniere. 

' • «/. 1 ’ 

Se il numerario esistente eccede il valore 
del vasellame , non sarebbe ammissibile 1’ as- 
serzione del sig. Lowe , cioè che il vasellame 
assorbe annualmente più della fabbricazione 
delle monete sul prodotto delle miniere. Lo 
stimabile autore del Present state of England 
per parecchie ipotesi , su le ricchezze delle fa- 
miglie , e i loro annui bisogni , in oggetti di 
oreficeria, stabilisce i.° che 1 44 milioni di 
franchi vengono presi annualmente sul pro- 
dotto delle miniere , per accrescere e riparare 
il vasellame in Europa; 2.° che questi 1 44 - 
milioni di franchi sono 3/4 di tutto il vasel- 
lame che annualmente si fabbrica. 

Paragoniamo la costui affermazione con quan- 
to abbiamo ammesso per 1 ’ Europa iutiera , 
presa per base l’ analogia della fabbricazione 
in Francia. Abbiamo reso probabile impiegarsi 
tutti gli anni dall’ Europa, in vasellame d’oro , 
pel valor di 31,700,000 franchi; in argento pei 
valore di 55 , 5 00,000 franchi. 

Negli specchi del sig. conte di Chabrol, la 
fattura sta alla materia nel vasellame d’ oro 
= y : 5 ; in quella d’ argento , = 5 : 9 ; s ‘ 
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ottiene per conseguenza , pel valore di tutto 
il vasellame , fabbricato annualmente in Eu- 
ropa , più di 1 44 milioni di franchi. 

11 sig. Lowe , per via tutta diversa , trova 
per 1’ Europa e gli Stati Uniti 8 milioni di lire 
sterline ; dal valor della quale fabbricazione 
diffalcandosi quello del vecchio vasellame , re- 
stano sei milioni di lire sterline d’ oro e d'ar- 
gento , che T oreficeria aggiunge annualmente 
in Europa e negli Stati Uniti, sopra la massa 
dei metalli preziosi che sono ritirati dalle mi- 
niere. Questi 1 44 milioni di franchi non for- 
merebbero i due terzi ma $ 7 / ioo del valor to- 
tale dell’ annuo prodotto delle miniere dei due 
Continenti ; facendosi però , come abbiam fatto 
più sopra , la distinzione fra la massa reale 
d’oro c d’argento adoperati nei lavori d ore- 
ficeria e. il valor commerciale di questi lavori, 
ridonda, nella supposizione ben anche del si- 
gnor Lowe, che usa annualmente l’oreficeria 
nna quantità di metalli preziosi che uguagliano 
un terzo del prodotto delle miniere. Kecker e 
Gerboux hanno creduto che 1’ oreficeria, fab- 
bricata in Francia nel 1789 , fosse (in valor 
dei metalli preziosi) di 20 milioni di franchi, e 
che io milioni di franchi procedessero d oro e 
d’ argento novellamente aggiunti. Abbiamo ve- 
duto che oggidì ancora la Francia impiega 
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per anno nella fabbricazione del vasellame ap- 
prossimativamente a 3 oo chilogrami di oro e 
6 a, 3 oo chilogrami d’argento ; valor totale in- 
trinseco di a 1,750,000 franchi. Le tavole pub- 
blicate dal sig. conte di Chabrol proverebbero 
dunque , ove esatte fossero le estimazioni di 
Nccker , che lo stato d’ oreficeria non ha con- 
siderabilmente cangiato. Queste tavole danno 
per Parigi : valor dei metalli i 4 , 55 a,ooo fran- 
chi ; valor degli oggetti fabbricati ( compresavi 
la fattura ) 37,400,000 franchi. Stante la sup- 
posizione di Necker, che la metà dei metalli 
preziosi, adoperati per la fabbricazione dell’ ore- 
ficeria, sia novellamente aggiunta, si avrà per 
1 " Europa intiera come prolevato , sul prodotto 
delle miniere, 44 milioni di franchi; il che ten- 
derebbe a provare che appena t /5 ovvero 1 /6 
del prodotto delle miniere è assorbito annual- 
mente per aumentare e riparare il vasellame. 

11 quadro della quantità d’ oro e d’ argento 
monetato a Messico, dal 1690 al 1800 , pub- 
blicato da me, è un documento officiale ch« 
non è comparso in veruna opera anteriore alla 
mia. Il qual quadro tanto più il reputo im- 
portante , quantochè unito a quello del Po- 
tosi ( 1559-1789) abbraccia la metà dei metalli 
preziosi cbe hanno fornito all’ Europa le co- 
lonie spagnuole , dalla scoperta dell’. America 
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fino ai nostri giorni. Nella lialanza del corner- 
fio de Vera. Cruz , stampata nel 1 8 1 1 è det- 
to che la Reni Casa de moneda ha fabbri- 
cato in oro e in argento, dal \ 5 go al 1809, 
la somma di i,523,oo5,og5 piastre, che sono 
23,569,197 piastre di più , che nel quadro ma- 
noscritto (1690-1800) stato comunicato a me 
dagli archivii , al quale non ho fatto che ag- 
giungere gli anni 1800-1809. Errori di cifre 
possono facilmente frammettersi in si gran som- 
me. Altronde bo già fatto osservare che l’in- 
tiero prodotto di no anni era 1,294,918,614 
piastre , e non 1,298,217^72 piastre, coinè 
addita il documento officiale. Le monete co- 
niate l’anno i8o4 , che secondo le Notes 
on Mexico importavano 27,080,001 piastre, 
sono state in oro di 3633 marchi, o 4g4,2io 
piaste; in argento 2,756^667 marchi, o 23,512,079 
piastre, totale 24,007,789 piastre. 

La seguente osservazione é aggiunta alla 
tavola dei marchi d’argento monetato, dal 1690 
al 1800, Della zecca del Messico. Dei 94,646,996 
marchi d’ argento monetato, dal 1690 al 1777, 
ve ne ha 1771 marchi provenienti dal Perù; 
6964 marchi di moneda de marlillo e 85 1,285 
marchi di vecchie monete ritirate dalla cir- 
colazione , negli anni 1772 e 1776, e can- 
giate in piastre forti; in guisa che dal 1690 
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ni 1778 nòn c’è stato propriamente cb$ per 
95,785,975 marchi d’argento, provenienti dalle 
lumiere del Messico. Nella somma di 1 47,252,008 
marchi d’ argento , sovra espressa , non è stata 
fatta questa diminuzione, la quale dà, pel «690, 
1799, una massa totale di. 146^91,988 marchi. 

^ Dell* attività delle zecche di Francia , 
paragonata con qfiel/a della zecca di Messico. 

n ir! > 

r Se j le sedici zecche di Francia fabbricalo 
meno della sola zecca di Messico , bisogna -ri- 


cercarne la cagione nella scarsezza delle ma- 
terie prime. A Parigi si può coniare io un’ora, 
per ciascun torchio,, 2 , 5 ìoo monete di 4o-, > di 
00 , di 2 e di t franco : se ne, coniano 3, 000 
di. mezzo franco , e 2000 da cinque franchi. 


Alla zecea^di Messico sii lavoro del mese di 
aprile 1796 è asceso a una somma di 2,932,1 85. 
piastre , quello del mese di dicembre 1,793 è 
stato di 3,o65,oqo piastre. 

; Questa somma è stata fabbricata parte .in, 
oro e parte in argento; valutandosi la piastra^ 
al prezzo di £ franchi, 43 centesimi, le 3 ,o 65 ,ooo 
farebbero in moneta francese . . 16,642,960 fr, 
y la t 3 giorni, nel mese di gennajo 18*1, ila 
fabbricazione io oro ed argento è salita a Pan 
rigi a 7,996,454 fitenohi , il che darebbe per 
ventisei giorni £^993^9081, ih .<•» V m k 



in • tiBftó m ' 

Dodici zecche di Francia possono coniare 
per giorno, fatti che sieno con esattezza i ver- 
samenti delle materie , 1,000,000 franehi in 
argento, il che farebbe in 36 giorni 26,000,000 fr. 

Sì vede in quest’ ultima estimazione, che non 
si tratta di monete d’oro, la cui fabbricazione 
ove succedesse , darebbe una somma d’ assai 
superiore a quella dei venlisei milioni di fran- 
chi d’ argento. 

11 sig. Necker ha inscritto nella sua opera 
intorno l’amministrazione delle finanze della 
Francia la quantità d’ oro e d’ argento co- 
siate dal 1726 al 1780. -Noi daremo qui un 
transunto esalto della fabbricazione generale di 
tutte le zecche di Francia , dal 1 726 fino al 
1809. 

La fabbricazione dal 1726 al r }85 , in oro, 
è stata di 986,643,888 lire tornesi. Più di due 
terzi di quest’oro sono stati rifusi nei nove 
anni susseguenti, perchè la fabbricazione in 
oro è salita , dal 1785 al 1794, a 75 r, 28 i, 5 o 4 
franchi. 

> La fabbricazione in argento , dal 1726 al 
1794, è stata di 2,072,022,441 lire tornesi. 

‘ Il valore totale delle diverse monete d’ oro e 
d’ argento, di biglione, rame e campane, co- 
niate in tutte le zecche di Francia , dal 1726 
al 1794 , è stalo di 3 ^ 94 joa 6 )i 84 lire. 
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< Dal 1795 al 1802 si è coniato , in pezze 
di 5 fr. al tipo Ercole e la Libertà , pel va- 
lore di io 6 , 237,255 franchi. ' ' . * LM * 

La fabbricazione, dal >802 al 1809, è ascesa, 
in oro, a 173,219,700 franchi ; ih argento , a 
259,454,874 franchi, o, annata media, sopra gli 
ultimi otto anni , a più di 54 milioni di fran- 
chi. Dal che risulta che nello spazio di 83 an- 
ni *,dal 1726 al 1809, il valore della fabbrica- 
zione totale in oro , argento e rame , è stato 
in Francia di 4 ? 4 io, 3 q 6 ,ooo franchi. 

Giusta gli officiali schiarimenti , pubblicati 
dal sig. Tarbe, antico capo di divisione al 
ministero delle manifatture e del commercio, 
è stata la fabbricazione delle nuove monete, in 
Francia, fino al 3 i decembre- 1 8 a 5 , come segue : 

Oro-'- [ J' franchi '■ > '' 1 ' ! 

Prima della restaura- ; i .. 

zione . 528,024,440 ( „ « on 

Sotto Luigi XVIII. 589,333,o6o J *&>W 97> 700 
» Carlo X . . . 16,539,700 ) 

• . ' ' jlr gerito ' « 'franèht 

Sotto la Repubblica. 106,237,255 ) ' 

• i’ Im Pv°v,V. * 8 8 7^3o,o55 638 8 l 3 

» Luigi XYllI . 6 i 4 » 836 ,io 9 l ’ ’ • 

' » Carlo X*'. . .. 2Q,qo8,754 J 


» Cario X 


29,908,7^ 


Moneto da 3 o e 1 5 saldi . - !• 27,278,019 

Bìglione, monete da io centesimi 

avanti la restaurazione , . . 3,286,932 

2,603,274,324 
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Questa somma uguaglia a un dipresso la 
totalità del numerario esistente in circolazione 
nel 1789. In fatti, la fabbricazione delle mo- 
nete d’ oro al titolo stabilito dall’ editto di 
gennaio 1726, è ascesa fino al 1785, in fran- 
chi, a 967,407,923 franchi. Essendone stata or- 
dinata la rifusione colla dichiarazione 3 o otto- 
bre 1 78 5 , ne fu fabbricato in luigi nuovi 

per . 4 738,167, i 5 n- fir. 

( Monete d’argento al titolo del 

1726 i,g 56 , 402,113 

i ' v , . .. . ■ 

4 !),694,559,o64 

Si è impiegato, dopo il 1803, nella fabbri»* 
cazione di nuove monete , in 
luigi del 1785 * 1/ » * * s*. 134,162,144 fri 
In scudi da 3 e dar 6 franchi 753, 443 , 289 
In monete da 24, 12 e 6 soldi 4,988,218 

. . /.* t • r } . ■ ■ • 

892,593,65» 

Queste ultime somme , calcolate non se- 
condo il valor nominale delle monete rifuse y 
ma al prezzo della tariffa dei caiftbj, senza ri- 
tenuta, debbono essere aumentate e del diritto 
di copio e del peso che hanno perduto per 
una lunga circolazione ; il restante dei metalli 
impiegati nella fabbricaziouc proviene da mo- 
nete straniere , da verghe e da materie por- 
tate alla zecca. 
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Dalla differenza della quantità di monete 
rifuse , colla somma della loro fabbricazione si 
potrebbe credere. che rimane ancora in circo- 
fazione,: ... ?.<!.. r • • lij 

In pecchi luigi del 17 %6. i a 3 1,360,771 fr. 

In luigi del 1785 600,994,608 -j. 

I n antiche monete d’argento. 1, 197,970,984 

• > a,o33,ai5,9o5 

salvo la differenza risultante del prezzo infe- 
riore al valor nominale, al quale le monete ri- 
fuse, sono state pagate («).r . 

(1) Le monete cV oro coniate a Londra, dal 
1797 al 1810, si sono elevale al valore di 
8,960,100 lire sterline ( BouiUon-Report, Acc. 
p. 0,7 ). Dal 1819 al « 8 a 5 , la fabb ricatione , 
in o.W e in argento , è stata , in Inghilterra , 
di 17,000,000 di lire sterline. In generale si 
contano, dal 1760 al 1819, a Londra , «o* 
uete coniate per 744^01,600 lire sterline ; in 
argento di 5 , 092,300 lire sterline {veggasi Sta- 
tisi. Illustri , p. 47 -, ft Repor ts by< thè Lorda 
Commi Uees appoib.ted to inquire into thè state 
of thè Bank of. England, 1819, p. 370). # The 
circulating medium of England as far as it 
consists of notes * of thè bnnk of England or 
of thè country bank-nótes betwen 1810-1818 
was from lo 48 millions of pounds steri ig-** 
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È presumibile che una gran parie di questo 
eccedente è stato fuso , sia per la fabbrica- 
zione delle monete straniere , sia pei lavori 
della oreficeria , tanto in Francia che all’estero, 
dove ha contribuito l’emigrazione a spargere 
queste monete. • • • 

Dèi cangiamenti che prova V accumulazione 
dei metalli preziosi in Europa. 

- Lo sviluppo dell’ industria manufatlrice del- 
1 ’ Europa , e il bisogno ognor crescente dei 
prodotti dell’ ovest , in molte parti dell’ Asia , 
hanno condotto importanti cangiamenti nel com- 
mercio coll’ India e la China. La perdita, (i) 

(i) // sig. Felice di Sainte Croi**, viaggiatore 
eh' è stato gran tempo nell* India , nella Chi- 
na e alle isole Filippine , alla cui attiva' -cu- 
riosità è stato pascolo quanto risguarda F in- 
dustria manufatlrice e il commercio degli Eu- 
ropei , pensa che le somme versate alle In- 
die dalle varie nazioni commercianti , e con- 
vertite in roùpie, ascendessero ancora , dal 
l8o‘4 al 18064 annata media , a 8 ovvero 9 
milioni di piastre , delle quali , 

6, aoo.ooo piastre, risultanti dai commercio inflètè. 

S,ooo.ooo anglo-americano. 

. ,600,000 tpagnuolo, 

(00,000 . danese. 

* ■* •. • r ~\ 

8.200,000 
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dei metalli preziosi , che hanno provato i po- 
poli europei , per le differenti vie del Levante, 
della Russia asiatica , dell’ Indostan , della Chi- 


Gli Europei hanno portato nella China , 


nel 1804 . . ; v . 6,117,600 piastre. ■ 

» i 8 o 5 . , > . . 5,293,000 ‘ » 

» 1806 . . . . 3,384,988 • » 


V Europa perdeva , secondo il sig.di Saia le 
Croix , . • . ; » 

piatirei 

Perla via dì Canton e di Macao. 2 , 5 oo,ooo 
Per quella di Emoui .... 800,000 

Per quella di Conchinchina . 5 oo,ooo 


3 , 8 oo,ooo 

Aggiugnendosi a questa somma gli 809 
milioni di piastre convertite in roupie nel- 
l’India , e ! argento assorbito nel commer- 
cio degli Europei e degli Anglo-Americani col 
Giapone , il grande Arcipelago dell ’ Asia , la 
Persia , Moscai , Moka , Mozambico e Mada- 
gascar , si trova una perdila di numerario , 
che ascende per quest’ epoca a 16 o 17 mi- 
lioni di piastre. Su le perdite in numerario , 
fatte per commercio dell India e iella China, 
negli anni 1788-1809, veggasi Boullion-Report, 
1810 , Accounts, p. 1 5 . 
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na e dell’ Arcipelago indiano, considerabilmente 
scemato, dopo la pubblicazione della prima 
edizione di quest’ opera ; cd è opinione oggidì, 
generalmente ricevuta , che la gran Brettagna 
fa dalla penisola dell’ India refluire oro c ar- 
gento in Europa. Registrerò qui alcuni dati 
numerici che serviranno a rettificare, o più pre- 
sto a rendere applicabili a -tempi più modèrni 
le discussioni che offre il capitolo XI. 


Ecco intanto lo stato del commercio asiatico 
negli 1824 e 1825. 

„o >,r-!>C.F .wv-aA?. ih •ìttrótui's ihaiutA-rs'l 
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ANNI 

spiranti 

col 

5 gennaio 


MERCI 




Straniere 
e coloniali 

Valor 

officiale 


INGLESI E IRLANDESI 


Valor 

officiale 


Valor 

dichiarato 




TOTALE 
delle 
asporta- 
zioni 

Valor 
dichiarato 


Alle Indie orientali e alla China, 
non compreso il Capo di Buona Speranza . 

lire steri, lire steri, lire steri, lire steri. 


1 8 q 4 
i 8 a 5 


1 8^4 
i 8 a 5 


1824 

1825 


6o4 >^7|3»:5i,39 , 1 3 )7 53,4 6 9|4, 3 57,5 , 6 
7 10 , 57513 , 084 , 30513 , 490 , 32514 , 200,900 
Al Capo di Buona Speranza, 

5<),66i I 375,668! 334,967! 394,628 
30,9661 245,455) 245,054) 276,020 
Alle Indie orientali inglesi. 

285,247 4 > 6 °°> 665 1 3,678, 1 20 3,963,367 

. 324,374 4,843,560)3,827,489 4, t5 1^863 

Biesportazioni dalle Indie occidentali britanniche 
all’ estero. 

(Valore dichiaralo.) 

1824 |i,5.9,35o| 

1823 1 1 ,0 1 4, 1 5 ^ | 

Termine medio del valore delle a- 
sportazioni alle Indie orientali c alla 
China , compreso il Capo di Buona lire steri 

Speranza . . 4,614,532 

Termine medio delle asportazioni al- 
le Indie occidentali britanniche, dedu- 
zione fatta da quello delle riesportazioni 2,790,864 

Bilancio in favor del commercio del- 
le Indie orientali ....... i, 8 a 3,668 
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IL consumo del tè aumenta , senza dubbio , 
sul continente dell’ Europa , ma non così rapi- 
damente , come si potrebbe credere. La gran 
Brettagna ha fornito alle altre nazioni, annata 
media, dal 1807 al 1812, più di 3,790,000 lib- 
bre, c ha riasportato, annata media , dal 1822 
al 1826, la quantità di 4 ?n 8 yOOo libbre. La 
consumazione esterna della gran Brettagna , 
nell’intervallo di 20 anni , non è aumentata che 

di '/&, .j 

ihk> - . A> I ' i . 

1 - ,.yr. ! 

_ • .... i . •• ; 
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Quantità di tè importale e consumate nella gran 
Biettagna , dal i 8 o 5 fino al 1826, e termine 
medio di queste quantità per io anni. 


ANNI 

SPIRAHTI 

al 5 gcn. 

IMPORTAZIONE. 

TÈ VERSATO 

per il conjuroo in- 
umo, deduzioni 
fatto dalle asporta- 
zioni su prima di 
assicuraoza. 

1807 

1808 

1809 

1810 

181 1 

1812 

1 8 1 3 
1814. 

1 8 1 5 

1816 

1817 
■ 8,8 

1 8 1 9 

1820 

1821 

1822 

1823 

1824 

1825 

1826 

LIBBRE 

22,155,537 

12,599,236 

35,747,224 

2 i, 7 i 7 , 3 'o 
1 9 , 79', 356 
21,231,849 
23,3 i8,i 53 
% 3 o,o 8 o, 5 o 4 
26,1 io, 55 o 
25,602,2 1 4 
46,234,080 
31,467,073 
20,065,728 
23<75o,4i3 s 

3 °»' 47,994 

3o,75'i,io5 
27,362,766 * 
29,046,887 . 
31,682,007 

^9.34:5,778 

LIBBlìE 

2o , 979>*28 

i 9 , 2 3 9 , 3 i 2 

20,859,929 

19,869,134 

19,093,244 

20,702,809 

20,01 8 , 25 1 

20 , 443,236 

19,224,154 

22,378,345 

21,848,903 

20,619,455 

v. 21 , 859,482 
22.881,957 
22,366,547 
22,494,828 
23,559,495 
23,810,967 
23,908,629 
24,150,372 

Termine medio del consumo 
annuale dal 1807 al 1816 . 
Idem dal 1810 al 1826 . 

20,280,754 

22,750,063 


Jìumboldt, tomo yi. q 
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Dopo il 1809 » specialmente , è quasi intie- 
ramente cessata 1’ asportazione in numerario , 
nel commercio della Compagnia dell India, 
coi porti di Calcutta, Bombay e Madras. Negli 
ultimi tempi il valor dell’oro e dell’argento, 
che è riboccato annualmente dall’ India in In- 
ghilterra pel bilancio del commercio , è stato 
di due milioni di lire sterline. Si conta inoltre 
un milione e mezzo di lire sterline che ripor- 
tano le persone che hanno riseduto gran tem- 
po nell’ India , o che sono mandati in Inghil- 
terra per l’ educazione dei figli. Quanto al 
commercio colle isole Filippine , e a quello de- 
gli Stati Uniti con Canton , sono due vie, per 
le quali guadagna l’ Asia in numerario. 

La grande attività , recentemente spiegata , 
nella lavorazione delle miniere d’oro e d’ar- 
gento dell’America , l’ introduzione di più po- 
tenti macchine, e i politici cangiamenti del 
«uovo Continente, hanno fatto nascere Fidea 
che una grande accumulazione d’ oro e d’ ar- 
gento in Europa potrebbe rigidamente influire 
nel prezzo delle derrate. II quale effetto , se- 
condo me , non sarà che assaissimo lento e in- 
sensibile. Nel sedicesimo secolo, al tempo della 
scoperta delle miniere del Potosi e della loro 
più gran ricchezza , una piccola massa d’ ar- 
gento, versala per intiero sopra una parte del- 
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1 ’ Europa , poco estesa e quasi solo incivilita , 
produsse uDa rapida rivoluzione nel prezzo delle 
cose. Ma oggidì l’ incivilimento è diffuso per 
un tratto , sei volte tanto più considerabile. 
Godono dappertutto le basse classi della so- 
cietà di uua tal quale agiatezza. La massa dei 
metalli preziosi , che richiede la fabbricazione 
delle monete e 1’ oreficeria, straordinariamente 
è cresciuta. In una popolazione di 308,000,000 
d’abitanti che capiscono nell’Europa, ogni indi- 
viduo possiede certa quantità di argento in nume- 
rario, o in lavori d’oreficeria. Il commercio pieno 
di maschio vigore adopera una massa di metalli 
da non potersi paragonare con quella che met- 
teva in moto il commercio del sedicesimo se- 
colo. Non havvi dubbio che non possa radop- 
piare, o triplicare il prodotto delle miniere del 
Messico nello spazio di un secolo. Se l’ ar- 
gento, per ventanni ritiralo dalle miniere, tra- 
boccasse ad un trotto in Europa, se i porti di 
Spagna , di Inghilterra e di Francia ricevessero 
in una volta la a i 5 milioni di chilogrami di 
argento, 1’ effetto sul prezzo sarebbe immenso. 
Ma una cumulazione progressiva , un pas- 
saggio lento di 537,000 chilogrami, che forni- 
va il Messico al principio di questo secolo , a 
800,000 , a i milione , a 1 i/a milione di chi- 
logrami , appena si farebbe sentire. A sostegno 
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della quale opinione si può citare il passato ; 
le miniere del Messico hanno dato alla Spa- 
gna , avanti la guerra dell’ indipendenza , an- 
nata media , 2 1/2 milioni di marchi d’ argen- 
to , laddove dal 1700 al 1710 davano appena 
700,000 inarchi. L’ abbondanza relativa dell’oro 
e dell’argento è stata, in modo straordinario, 
fluttuante al Brasile e nell’ Oural ; l’ assorbi- 
mento dei metalli preziosi in Asia è singolar- 
mente diminuito; tutti i quali fatti, che posso- 
no aversi in conto di grandi e memorabili 
avvenimenti nel commercio dei metalli prezio- 
si , non hanno tuttavia che debolmente agito , 
nel prezzo delle cose , in un Continente ricco 
più che di un numerario di 8,600 milioni di 
franchi , e che ha finora annualmente impie- 
gato circa 45 milioni di franchi per accresce- 
re e reintegrare gli oggetti di oreficeria. L’ a- 
zione della carta monetata, genere di produ- 
zione di cui ancora è inesauribile la miniera , 
tende pure essa a travisare i cangiamenti che 
conseguitar potessero alla cumulazione dei me- 
talli preziosi. 
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STATO DELLE MANIFATTURE E DEL COMMERCIO 
DELLA NUOVA-SPAGNA. 


CAPITOLO XII. 

Industria manufattrice. - Tele di eotone. - La- 
nificio. - Gigari. - Soda e sapone. - Pol- 
vere e moneta. - Cambio di prodotti. - Com- 
mercio interno. - Strada. - Commercio ester- 
no per Vera-Crui e Acapulco. - Impedi- 
menti di questo commercio. - Febbre gialla. 

. - v "V v‘ . * • 

\ 

Ove consideriamo i pochi progressi che 
hanno fatto le manifatture in Ispagna , non 
ostante gl’ iterati ..incoraggiamenti che lor son 
venuti dal ministero del marchese dell’ Ense- 
nada in poi , non dovremo maravigliarci, veg- 
gendo più indietro rimaste le fabbricazioni e 
l’industria manufattrice al Messico. L’inquieta 
e sospettosa politica dei popoli dell’ Europa , 
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] a legislazione e il sistema coloniale dei moder- 
ni , che non rassomigliano gran fatto a quelli 
dei Fenici e dei Greci, hanno frapposto invin- 
cibili ostacoli agli stabilimenti, d’ onde poteva 
sorgere la prosperità di quelle lontane posses- 
sioni e la costoro indipendente esistenza dalla 
metropoli : principii che comandano 1’ estirpa- 
zione delle viti e degli ulivi , non sono fatti 
per proteggere le manifatture. Si è continuato, 
per corso di secoli , a dire utile una colonia , 
in quanto che gran copia di materie prime 
forniva alla metropoli, e altrettanta di derrate 
e mercanzie consumava che le recavano basti- 
menti della madre patria. 

Facilmente è stato fatto alle varie nazioni 
commercianti d’ adattare il lor sistema colo- 
niale a isole di non grande estensione , o a 
fattorie stabilite su le coste di un continente. 
Gli abitanti della Barbada , di s. Tommaso, 
o della Giammaica , stante il loro scarso nu- 
mero, non offrono che poche braccia alla fab- 
bricazione delle tele di cotone ; inoltre la po- 
sizione di queste isole è tale , che vi è facilis- 
simo sempre il cambio dei prodotti della loro 
agricoltura , cogli oggetti della manifattrice in- 
dustria dell’ Europa. 

Ma diversa affato n’ è la situazione dei pos- 
sedimenti continentali della Spagna nelle due 
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Americhe. Il Messico, al di là dei 28° di lati- 
tudine boreale , presenta una larghezza di 55o 
leghe. L’ altipiano della Nuova-Granata comu- 
nica col porlo di Cartagena per un gran fiu- 
me difficoltoso a risalire. Si anima l’industria, 
ove sorgano città di cinquanta a sessanta mila 
abitanti a ridosso di montagne a grandi distan- 
ze delle coste, e ove sia impossibile alle mer- 
canzie d’Europa il giugnere a una popolazione 
di parecchi milioni , se non che portate a 
schiena di muli , per lo spazio di cinque a sei 
mesi, frammezzo a deserti e foreste. Le nuove 
colonie non furono stabilite in regioni di po- 
poli affatto barbari. Già gli indigeni , avanti 
l’arrivo degli Spagnuoli, andavano vestiti nelle 
Cordigliere del Messico , in quelle del Perù e 
di Quito. Capaci di tesser tele di cotone, o di 
filar il pelo dei llamas e delle vigogne, appre- 
sero di leggieri a fabbricar panni : onde se ne 
apersero fàbbriche a Cuzco, nel Perù e a Tez- 
cuco, nel Messico, pochi anni dopo la conqui- 
sta di questo paese , e coll’ introduzione delle 
pecore d’ Europa in America. 

1 re di Spagna, pigliando il titolo di sovrani 
delle Indie , riguardarono queste remote pos- 
sessioni come parti integranti della lor monar- 
chia, come province dipendenti della corona 
di Castiglia, anzi che come colonie nel senso 
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di questa parola, accettato dui popoli commer- 
cianti dell’ Europa dopo il sedicesimo secolo. 
Videro per tempo non potersi governare, a si- 
militudine delle isole sparse nel mar delle An- 
lille , contrade sì vaste , e con un littorale ge- 
neralmente meno abitalo dcU'interno. Ciò stante 
procedè la corte di Madrid a un sistema di 
Governo più lato, e chiuse gli occhi su quanto 
non avrebbe potuto impedir colla forza. Dal 
che n’ è risultata una legislazione superiore 
in equità a quella che governa le altre colo- 
nie del nuovo Continente. A cagion d’ esem- 
pio , non è permesso in queste ultime il raffi- 
nare lo zucchero greggio ; il proprietario d’una 
piantagione è tenuto di ricomperare i prodotti 
del suo proprio suolo dal fabbricatore della 
metropoli. Quando che nelle ’ possessioni del- 
T America spagnuola , non c’ è legge che proi- 
bisca lo stabilirvi raffinerie di zucchero. Se il 
Governo non incoraggia le manifatture, se ado- 
pera perfino mezzi indiretti per impedire io 
stabilimento di quelle di seta , di carta e di 
cristallo ; per altra parte nessun decreto del- 
1’ udienza , nessuna ceduta del re non dichia- 
rano che quelle manifatture non possano esi- 
stere di là dai mari. In queste colonie, come 
in ogni altro sito , non bisogna confondere lo 
spirito delle leggi colla politica di quelli che 
le fanno eseguire. 
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Due cittadini, il conte di Gijon e il mar- 
chese di Maenza, animati da puro zelo patrio- 
tico , deliberarono, mezzo secolo fa , di far ve- 
nire a Quito una colonia d’ operai e d’ ar- 
tigiani dell’ Europa ; al costoro divisamelo fin- 
gendo di applaudire il ministero spagnuolo , 
non istimò dover negare loro il permesso di 
slaLilir telai da lavorio , ma seppe far nascer 
tanti impacci , che questi due uomini arditi , 
accortisi alla per fine che ordini secreti erano 
stati dati al vicere e all’ udienza • per fare an- 
dare a vuoto la loro impresa , vi rinunziarono 
volontariamente. Voglio credere che non si Sa- 
rebbe dato sì spiacevole accidente in tempo 
della mia permanenza in quelle contrade, giac- 
ché nessuno vorrebbe negare che da venti anni 
in qua non sieno rette con più equi principi! 
le colonie spagnuole. Domini virtuosi hanno 
alzato di quando in quando la voce per illu- 
minare il Governo sopra i suoi veri interessi, e 
fatto vedere che più tornava conto alla metro- 
poli di promuovere 1’ industria manufatlrice 
delle colonie, che di lasciare evadersi i tesori 
del Perù e del Messico in compre di mercan- 
zie straniere. I quali consigli sarebbero stati 
ascoltati ove non avesse troppo sovente il mi- 
nistero sagrificato l’ interesse dei popoli di un 
gran continente agli interessi di alcune città 

6 * 
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marittime della Spagna ; imperocché non per 
parte dei fabbricatori della Penisola , classe di 
gente laboriosa e pacifica , sono stati impediti 
i progressi delle manifatture nelle colonie , ma 
dei negozianti monopolisti , il politico influsso 
de’ quali ha per corredo grandi ricchezze , e 
per sostegno intima conoscenza dell’ intrigo e 
dei momentanei bisogni della Corte. 

Ciò non pertanto si sono queste manifatture 
avvantaggiate da tre secoli in poi, che i Bisca- 
iesi , i Catalani , gli Asturiesi e i Yalenzani 
sono andati ad accasarsi nel Nuovo Mondo, e 
vi hanno recato l’industria delle loro province. 
Le fabbriche di opere mezzane hanno potuto 
lavorare a vilissimo prezzo, ovunque le mate- 
rie prime sono in abbondanza , e rese care 
dal trasposto le merci dell’Europa e dell’Asia 
orientale. In tempo di guerra il difetto di co- 
municazione colla metropoli , e i regolamenti 
proibitivi del commercio coi neutrali hanno 
favorito lo stabilimento delle manifatture di 
tele dipinte , di panni fini, e di quanto spetta 
a un lusso raffinato. 

Si stima il valor del prodotto dell’ industria 
manufattrice della Nuova Spagna a sette o 
otto milioni di piastre l’anno. Nell’Intendenza 
di Guadalaxara, il cotone e la lana sono stati 
asportati fin nel 1765 , per tenere in attività 
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le fabbriche di Puebla, di Queretaro e di san 
Miguel el Grande: dopo quell’epoca se ne so-* 
no aperte a Guadalaxara , a Lagos , e nelle 
citili vicine. L’intiera Intendenza che ha più 
di 63 o,ooo abitanti, e le coste della quale sono 
bagnate dalle acque del mar del Sud , ha for- 
nito , nei 1802 , in tele di cotone e tessuti di 
lana pel valore di 1,60 r, 200 piastre; in cuoi 
Iworali , per 4 1 8,900 piastre , e in sapone per 
268,400 piastre. 

Abbiamo altrove provato, parlando delle di- 
verse varietà di grossypium , coltivate nelle re- 
gioni calde e temperate, di quanta importanza 
potrebbero essere pel Messico le manifatture 
indigene di cotone. Quelle della Intendenza 
• della Puebla forniscouo annualmente, al com- 
mercio interno , in tempo di pace , un pro- 
dotto il cui valore ascende a i, 5 oo,ooo piastre, 
il qnal prodotto non è però dovuto a manifat- 
ture unite* ma a gran numero di telai (leìares 
de algodon )• dispersi nelle città di Pueblas de 
los Angeles di Cholula , di Huexocingo e di 
Ttascala. A Queretaro, città considerabile situata 
sulla strada di Messico a Guanaxualo, si consu- 
mano per anno 200,000 libbre di cotone, nella 
fabbricazione dei mantos e rebozos : la fabbri- 
zione delle mantas o tele di cotone monta ogni 
anno a 20,000 pezze di Sa varez ciascheduna. 
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Alla PueLla si contavano , nel 1802 y più rii 
1200 tessitori di tele di cotone, e bambagine 
rigale. Qui pure idei pari che a Messico ha 
fatto qualche avanzamento da pochi «uni T.int- 
primiiura delle tele dipinte che s’imporlauo da. 
Maniglia , quanto di quelle che si fabbricano; 
nella Nuova-Spagna. Al porlo di Telnlantepec, 
nella provincia di Oaxaca , gli indigeni ti.u- 
gono in porpora il cotone in lau&., fregan- 
dolo contro il mantello d' una murice che si 

» f „ ■ ' - Jk • • VlMtì 

trova attaccala a rocce granitiche. Secondo 
un antico costume, per avvivare il color del 
cotone , lo lavano nell’ acqua del mare che : 
in que’ paraggi è copiosissimo di. muriato di. 
soda. r ■ ■ .0 . 'iiji 

Le più antiche manifatture di panni del 
Messico sono quelle di Tezcuco , che furono 
stabilite, in gran parte nel iSgn, dal viceré 
don Luigi di Yelasco II , figlio del celebre 
contestabile di Castiglia, il secondo viceré della’ 
Nuova Spagna. 11 qual ramo dell’ industria na-, 
zionale è passato a poco a poco, fra 'le. mani 
degli Indiani e dei meticci di Querelerò e di' 
Puebla. Ho visitato le manifatture di Queretapo, 
nel mese d’agosto dell’anno i 8 o 3 , dove si di- 
stinguono le grandi manifatture, chiamate obra- 
jes , dalle piccole , indicate col, nome di Ira-r 
piches f si confavano $llRra , ;ip, pltrajes- , ,■£ più 
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di 3 oo trapiches , che tutte insieme impiega- 
vano, l’anno 63 , 900 , arrobe di lana di pècore 
messicane. Giusta esatti elenchi, formati nel 
1793, vi erano a quell’epoca a Queretaro, nelle 
sole obrajes \ ai 5 telai, e t 5 oo operai, -che 
avevano fabbricato 6 o\l pezze, o 226,522 vare 
di patini -(panos); 287» pezze, o 39,718 varo 
di lanificio ordinario ( xerguetillas ) ; Q07 pez- 
ze, o 'i 5,569 vare d* bàiette (bayeìas) , e 16 1 
pezze, o 17,960 vare di saie \xergas). In que- 
sta fabbricazione si erano consumate 46,270 
arrobe di lana:j il' prezzo della quale non im- 
portava >che' 161, 945 piastre. Comunemente si • 
contano 7 arrobe di lana per una .pezza di 
panno e : di bajctla ; sei arrobe per una pezza 
di xergueiil/a , e 5 arrobe per una pezza di 
verga.- Il valore dellp drapperie e lanifici! delle 
obrajes e trapiches di Queretaro asceride in. 
oggi a più di 600,000 piastre , o ' tre [milioni 
di franchi per anno. : i 

. Visitando .questi, tela] , sorprende spiacevol- 
mente il viaggiatore l’estrema imperfezione dei 
processi chimici nell’apparecchio della tintura, 
c più di tutto l’insalubrità del locale e del cat- 
tivo trattamento che vi ricevono gli opera]. 
Uomini liberi. Indiani, e. persone di colore vi 
sono confusi con forzati che la giustizia di- 
stribuisce nelle fabbriche,- per farli travagliare 
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alla giornata. Sì gli uni che gli altri vi sono 
semi-ignudi , ricoperti di cenci , magri e di* 
sfatti. Ciascun lavoratori rasserabra a un’oscura 
prigione; ha doppie porte, e queste stanno sem- 
pre chiuse; non si permette agli operai di ab- 
bandonar la casa ; quelli ebe sono ammogliati 
non possono nemmeno rivedere le famiglie Joro 
se non le domeniche. Tutti poi senza pietà 
sono frustati ove connettano il più leggero man- 
camento contro l’ ordine stabilito nella mani- 
fattura. . ( . : . 

Si stenta a comprendere come i proprietarj 
delle obrajes possono così manomettere uo- 
mini liberi, e l’operaio indiano sofferire il con- 
sorzio del condannato e dividere seco lui il 
pane ed il gastigo; i fabbricanti vanno con ma- 
lizia nel far acquisto di questi pretesi diritti. 
Ecco lo stratagemma che usano i proprietari 
delle fabbriche di Queretaro, del pari che quelli 
di parecchie manifatture di drapperie diQuito, 
e .nelle possessioni , ove per difetto di schiavi * 
la :mano' d’ opera è eccessivamente rara. Adoc- 
chiano i più. miserabili fra gli indigeni , dispo- 
sti però di corpo., a reggere alle fatiche del 
travaglio ; danno loro > una' piccola sómma dì 
danaro a titolo di sovvenzione. L’ Indiano che 
s’ ubbriaca volentieri quando può, da 11 a po- 
chi giorni nou ha più un «oldo. Impotente a 
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pagare, per ordine del creditore vien rinchiuso 
nel lavoratorio , finché ahliia saldato il debito 
col lavoro delle sue mani. Non gli vien con- 
tata la giornata che a un reale e mezzo, o a 
venti soldi tornesi ; in cambio poi del denaro, 
riceve cibari, acquavite e robe usate, sub prez- 
zo delle quali guadagna il manifattore il cin- 
quanta e il sessanta per cento; ond’ è che ha 
sempre coùto aperto anche cogli operai più 
laboriosi sui quali perciò esercita i medesi- 
mi diritti che crede acquistare sopra schiavi 
che compra. Ho conosciuto molte persone a 
Queretaro che gemevano con me di questi 
enormi abusi. Facciamci a sperare che un Go- 
verno proteggitore del popolo antiverrà simili 
vessazioni , così contrarie all 7 umanità , alle 
leggi del paese e ai progressi dell' industria 
messicana. 

Le fabbriche di seterie sono oggidì presso 
che nulle al Messico , all’ eccezione di alcune 
stoffe di cotone con seta mescolate. Al tempo 
del viaggio d’ Acosta , verso la fine del sedice- 
simo secolo , si allevavano vicino a Panuco e 
nella Misteca i bachi filugelli, recati dall’Eu- 
ropa , e vi si fabbricano ancora eccellenti taf- 
fetà. Abbiamo già avvertito non essere il bom- 
byx mori , ma un bruco indigeno che fornisce 
la materia prima per li fazzoletti di seta che 
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sono 1 ’ opera degli Indiani della Misteca , e di 
quelli del villaggio di Tristla , presso a Cliil- 
pansingo. 

La Nuova Spagna non ha manifatture di 
lino e di canapa , nè tampoco vi si conosce la 
fabbricazione della carta. Quella del tabacco è 
un diritto regale ; le spese della fabbrica dei 
cigari e del tabacco in polvere ascendono , 
annata comune, a più di 6,200,000 lire tornesi. 
Le fabbriche di Messico e di Queretaro sono 
le più considerabili. Ecco lò stato della fab- 
bricazione totale negli anni 1801 e 1802 : 
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* Al mio passaggio per Querelare lio visitata 
la gran manifattura dei cigari (fabbrica de pu- 
ros y cigarros) che impiega tre mila operaj , 
fra cui si annoverano mille novecento donne ; 
le sale sono proprie , ma poco ariose , assai 
piccole , e quindi eccessivamente calde. Si con- 
sumano per giorno in questa manifattura cen- 
to trenta risme ( resmas ) di carta, e 2270 lib- 
bre di tabacco in foglie. Nel corso del mese di 
luglio i 8 o 3 se ne fabbricò per 180,288 pia- 
stre , cioè , 2,654,820 cassette ( caxillas ) di ci- 
gari , il cui prezzo di vendita è di 165,926 
piastre, e 289,799 casse di puros , o cigari non 
ravvolti nella carta. Le spese di fabbricazione 
di questo solo mese di luglio ascendevano a 
51,789 piastre. Pare che produca la manifattu- 
ra reale di Querelare all’ anno per più di 
2,200,000 piastre di puros e cigarros. 

La fabbricazione del sapone solido è un ca- 
po considerabile di commercio a Puebla , a 
Messico e a Guadalnxara : 1 % prima delle quali 
città ne produce circa 200,000 arrobe per an- 
no ; pel valor di ipoo.ooo lire tornesi ne ha 
P Intendenza di Guadalaxara. Questa fabbrica- 
zione è secondata assai dall’ abbondanza di so- 
da , che si ritrova quasi dappertutto, su l’alti- 
piano interno del Messico a 2,000 , o a 2 , 5 oo 
metri d’ altezza. Il tequesquìle , del quale ab- 
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biamo avuto occasione di parlare parecchie vol- 
te , ricopre la superficie del suolo al mese di 
ottobre , massimamente nella valle di Messico 
alle rive dei laghi di Tezcuco , di Zumpango 
e di s. Christobal; nelle pianure che circondano 
la città di Puebla , in quelle che stendonsi da 
Zelaya a Guadalaxara, nella valle di san Fran- 
cisco, vicino a san Luis Potosi, fra Durango 
Chihuagua , e nei nove laghi sparsi nell’ In- 
tendenza di Zacatecas. Non sappiamo se rico- 
nosca la sua origine dalla decomposizione delle 
rocce vulcaniche che ne contengono, o dalla 
lenta azione della calce sul muriato di soda. A. 
Messico si comperano i,5oo arrobe di tierra 
tequesquilosa , vale a dire di terra argillosa , 
impregnata di molto carbonato, e di poco mu- 
riato di soda, per 6a piastre. Queste i,5oo ar- 
robe purificate nelle fabbriche di sapone for- 
niscono 5oo arrobe di carbonato di soda pura , 
ond’ è che nello stato attuale delle manifat- 
ture viene a costare il quintale 5 o soldi tor- 
nesi. Il sig. Garcès, che impiega con felice 
riuscita il carbonato di soda nel fondere i 
muriati d’ argento , ha provato in una parti- 
colare memoria potersi , col perfezionamento 
dei processi tecnici , fornire belle raffinerie di 
soda di Messico , chiamata tequesquileras , il 
carbonato di soda, a meno di trenta soldi tor- 
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nesi il quintale. 11 prezzo dei carbonati di so- 
da della Spagna , valendo comunemente in 
Francia , in tempo di pace, da 20 a a5 lire il 
quintale , si vede che, a malgrado delle difficol- 
tò del trasporlo , potrà un giorno l’ Europa 
ricever soda dal Messico , in quella guisa che 
essa ritrae potassa, da gran tempo, dagli Stati- 
Uniti dell’America settentrionale. 

La città della Puebla era una volta celebre 
per le sue belle fabbriche di majolica ( loza ) a 
di cappelli. Si è veduto più sopra, che fino al 
principio del diciottesimo secolo questi due 
rami d’industria vivificavano il commercio fra 
Acapulco e il Perù. Oggidì sono quasi inter- 
rotte le comunicazioni fra la Puebla e Lima , 
e le fabbriche di majolica sono tanto dimi- 
nuite , a cagione del vii prezzo delle stoviglie 
e della porcellana d’ Europa , introdotte per il 
porto di Yera-Cruz , che di quarantasei fabbri- 
che che ancora se ne contavano , nel 1 793 , 
non ce n’ erano più, nel i$oa, che sedici di 
majolica e due di vetro. 

Nella Nuova Spagna , del pari che in quasi 
tutti i paesi d’ Europa è di diritto regale la 
fabbricazione della polvere. Per farsi un’ idea 
dell’ enorme quantità di polvere fabbricata e 
venduta di contrabbando , basta ricordarsi che y 
non ostante lo stato florido delle miniere, il 


Digitized by Google 



LIBRO V. 


140 ' 

re non ha mai venduto ai minatori più di Ire 
a quattro mila quintali di polvere per anno , 
laddove una sola miniera , quella di Valenciana, 
ne domanda i, 5 oo a 1,600. Dalle ricerche fatte 
sembrami che la quantità di polvere fabbrica- 
ta a spese del re sia , a quella venduta per 
frode , in ragione di i a 4 - Essendo quasi dap- 
pertutto in abbondanza , nell’ interno della Nuo- 
va-Spagna, il nitrato di potassa e il solfo , e 
potendo il fabbricatore contrabbandiere vende- 
re la polvere al minatore a 18 soldi tornesi la 
libbra, il Governo dovrebbe o diminuire il 
prezzo del prodotto della fabbrica , o lasciare 
il commercio della polvere intieramente libero. 
Come impedire la frode in paese d’ immensa 
estensione in miniere lontane dalla città , e di- 
sperse a ridosso delle Cordigliere , in mezzo 
a siti i più selvaggi e solitari ? 

La manifattura reale delle polveri , la sola 
che esista al Messico, è propinqua a Santa-Fè , 
nella valle di Messico , a tre leghe dalla capi- 
tale, circondata da colline di breccie argillose, 
che incastrano frammenti di porfido trapeo. Sono 
bellissimi gli edificj stati costrutti nel 1780, 
secondo i piani del sig. Costanzo , capo del 
corpo degli ingegneri , in una stretta valle che 
fornisce abbondantemente 1’ acqua necessaria 
per li raovimeuti delle ruote idrauliche, a tra- 
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verso la quale passa 1 ’ acquedotto dì San- 
ta-Fè : tutte le parti delle macchine , princi- 
palmente le ruote , le assi delle quali riposano 
sopra carriole da collisione, del pari che le 
epicicloidi in bronzo , che servono al giuoco 
delle batterie a pestello, sono disposte con molta 
intelligenza- I crivelli destinati a fare il grano 
farebbero desiderare che fossero pur essi mossi 
dall’ acqua , o dalla forza dei - cavalli. Ottanta 
giovani meticci , che vengono pagati, per gior- 
nata, a ragion di 26 soldi tornesi, vengono im- 
piegati in questa manovra. Gli edificj della 
antica fabbrica di polvere, stabilita in vicinan- 
za del castello di Chapultepec , non servono al 
presente che alla raffineria del nitrato di po- 
tassa. 11 solfo che abbonda nei vulcani d’ Ori- 
zaba e della Puebla , nella provincia di San 
Luis , presso Colima , e soprattutto nell’ Inten- 
denza di Guadalaxara , ove i fiumi ne traspor- 
tano masse considerabili , mescolate con fram- 
menti di pietra pomice , vien tutto purificato 
nella città di San Luis Potosi. Sono state fab- 
bricate nella manifattura reale di polvere di 
Santa-Fè , nel 1801, più di 750,000 libbre, 
«na parte delle, quali è asportata per l’Avana. 
Dispiace che un sì bell’ edificio , ove general- 
mente si conserva più d’ un mezzo milione di 
libbre di polvere, non sia munito di condut- 
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tore elettrico. In tempo del mio soggiorno nella' 
Jiuova Spagna non esistevano in questo vasto 
paese che due conduttori fatti costruire alla 
Puebla da un illuminato amministratore , il 
conte della Cadena, in mezzo alle imprecazioni 
degli Indiani e di alcuni frati ignoranti. 

Parlandosi della manifattura di polvere di 
Santa-Fè non devo passar sotto silenzio un 
fatto istorico , che si trova in molte opere ri* 
petuto , comechè non abbia troppo solidi fon- 
damenti. Si riferisce che il valoroso Diego Or- 
daz fòsse giunto a penetrare nel cratere del 
vulcano di Popocatepetl per ritrarne zolfo, 
e che per tal guisa avesse messo gli Spagnuo- 
li in islato di fabbricare la polvere necessaria 
per 1’ assedio della città di Messico. La falsità 
del qual racconto é provata dalle lettere stesse 
indiritte dal generale in capo all’ lmperator 
Carlo Quinto. Nel mese d’ottobre dell’anno 
i5t9 marciando il corpo d’ armata degli Spa- 
gnuoli e dei Tlascaltechi da Cholula a Te- 
nochtitlan, attraversò la Cordigliero di Ahualco 
Che unisce la Sierra Nevada, o 1’ Iztaccihualt 
alla cima vulcanica di Popocatepetl. Gli Spa- 
gnuoli tennero a un dipresso la medesima stra- 
da che fa il corriere di Messico per andare alla 
Puebla per Mecameca, che si vede disegnata su 
la carta delia valle di Tenochtitlan. Ebbe l’ ar- 
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mala a soffrire, e dal freddo e dall'impeto estremo 
dei venti che regnano costantemente su questo 
altipiano. Ecco come si esprime Cortez, par- 
lando all’Imperatore di questa marcia: « Ve- 
» dendo uscir fumo da una montagna molto 
» elevata , per desiderio di poter rendere a 
« vostra reale eccellenza minuto conto di 
» quanto di maraviglioso rinchiude questo pae- 
» se , scelsi fra i miei compagni d’ armi dieci 
» uomini dei piit coraggiosi , e ordinai loro 
» di salire sopra la cima, e di scoprire il se- 
» creto del fumo ( el secreto de aquel humo ), 
» 4>er potermene poi dire , come , e da dove 
» uscisse ». 

Bernal Diaz afferma che Diego Ordaz fu a 
parte di questa spedizione , e che questo capi- 
tano penetrò fino al bordo del cratere. Può es- 
sere che se ne vantasse in appresso , poiché 
altri storici aggiungono che l’ imperatore gli 
permise di mettere un vulcano nelle sue armi. 
Lopez di Gomara, che ha composto la sua ope- 
ra dai racconti dei conquistadores e dei reli- 
giosi missionari , non nomina Ordaz come capo 
della spedizione, ma assicura vagamente che 
misurarono due Spagnuoli , a vista d’ occhio , 
la grandezza del cratere. Cortez però dice espres- 
samente « che i suoi salirono molto alto , che 
v videro uscir molto fumo, ma che alcuno di essi 
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» non potè toccare la cima del vulcano per 
» l’enorme quantità di neve che il ricopriva, pel 
» rigor del freddo, e di nembi di cenere che av- 
>> viluppavano i viaggiatori ». Un orribile fra- 
casso che intesero , quando furono vicini alla 
sommità , tolse loro 1’ ardire di andar più in- 
nanzi. Si vede adunque dal racconto di Cortez 
che la spedizione d' Ordaz non ebbe per fine 
di ritirar solfo dal vulcano , e che non fu ve- 
duto il cratere nel i5ig nè da lui, nè da’ suoi 
compagni. « Non riportarono , dice Cortez , 
» che neve e pezzi di ghiaccio , la cui vista 
» molto ci sorprese perchè è questo paese si^to 
» i 20 ° di latitudine, nel parallelo dell’isola 
» Espagnola (san Domiugo) , e che per coj?« 
» seguenza , secondo l’ opinione dei piloti , vi 
» dovrebbe far molto caldo ». 

La terza e quarta lettera di Cortez ad Im- 
peratore ci apprende che questo generale dopo 
la presa di Messico fece fare altri tentativi 
per riconoscere la cima del vulcano, che pa- 
reva tanto più meritar la sua attenzione , quan- 
to l’assicuravano gli indigeni , non essere per- 
messo a verna mortale d' accostarsi a quel 
silo dei cattivi spiriti. I quali tentativi tor- 
narono due volle infruttuosi , ma finalmente 
1’ anno i5a2 riuscirono gli Spagnuoli a vedere 
il cratere del Popocatepetl , e parve loro che 
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avesse tre quarti di lega di circonferenza , e 
trovarono all’ orlo del precipizio alquanto solfe 
che vi era stato deposto dai vapori. Parlando 
dello stagno di Tasco , di cui si servì per fon- 
dere i primi cannoni , riferisce Cortez , « che 
<* non manca solfo per fabbricar la polvere*, 
» perché uno Spagnuolo ne ha tratto da una 
« montagna , dalla quale esee perpetuamente 
» fumo, discendendovi legato ad una corda, alla 
« profondità di 70 a 80 braccia ». Soggiunge 
essere pericolosa siffatta maniera di procurarsi 
il solfo , ed essere più prudente di farlo ve- 
nire da Siviglia. ' 

Un documento conservato nella famiglia di 
Monta nos , stato fra le mani del Cardinal Lo- 
renzana , a quanto egli assicura, prova che lo 
Spagnuolo , di cui parla Cortez , si chiamava 
Francisco Montano. Cotesto uomo intrepido è 
egli effettivamente entrato nel cratere del Po- 
pocatepetl , o , conforme la pensano parecchie 
persone a Messico, ha ritirato il solfo da una 
spaccatura laterale del vulcano ? Noi avremo 
occasione di ciò discutere in altra opera dove 
daremo la descrizione geologica della Nuova 
5 pagna. 11 sig. Alzate afferma con poco, fon- 
damento , che Diego Ordaz ritirò il solfo dal 
cratere dell’ antico vulcano di Tuctli , all’ est 
► - Hbmzouw j forno VI. > ■ 7 • i 
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del lago di Chalco , presso al villaggio indiano 
di Tuliahualco. È vero che i contrabbandieri 
vi cercano solfo impiegato nella fabbricazione 
della polvere , ma Corlez accenna chiaro U 
Popocatepetl per la parola, « la montagna che 
fuma continuamente ». Checché ne sia, certo 
si è che dopo la nuova costruzione della città 
di Tenochtitlan e non durante 1 assedio, come 
T afferma Solis , soldati dell’ armata di Cortez 
ascesero la sommità del Popocatepetl, dove nes- 
suno è stato dopo di loro. Se la Condannine 
avesse conosciuto 1 ’ assoluta elevazione di que- 
sto vulcano, che io ho trovato di 54oo metri, 
non avrebbe creduto di essere il primo che 
fosse giunto a ridosso delle Cordigliere del- 
1’ America a 4800 metri di altezza , sopra il 
livello dell’ Oceano. D’ altronde le spedizioni 
di Ordaz e di Montano ricordano il tratto d in- 
trepidilà A’ un religioso domenicano , Blas de 
liìena , che standosi entro un cesto di vinchi , 
armato d’ una mestola e d’un secchio di ferro, 
si fece calare per mezzo di una catena a i4o 
braccia di profondità nel cratere del vulcano 
di Granada , chiamato il Cerro di Masaya , e 
situato vicino al lago di Nicaragua , per riti- 
rarne la lava che credeva esser oro. Perdette 
la secchia di ferro, che restò liquefatta dal- 
l’ eccesso del calore , ed ebbe molta difficolta 


/ 

Digitized by Goòglc 


CAPITOLO XTT. *{7 

a mettere ia salvo la vita. Ma nel i55i il de- 
cano del capitolo della città di Leon , per no- 
me Juan Alvarez , ottenne formalmente dalla 
Corte di Madrid il permesso « di aprire il 
» vulcano e di raccor 1’ oro che rinserra ». 
Forza è convenire che nessun naturalista viag- 
giatore ai nostri giorni , ha voluto per zelo 
delle scienze impegnarsi in intraprese cosi az- 
zardose, come quelle che furono tentate al 
principio del sedicesimo secolo, per ritirar solfq 
od oro dalle bocche degli infiammati vulcani. 

Termineremo 1 articolo delle manifatture della 
Nuova Spagna col parlare dell’ oreficeria e 
della fabbricazione delle monete, che come og- 
getti dell industria e della perfezione della 
mano d opera , sono meritevolissimi d’atten- 
zione. Ci sono pochi paesi dove si faccia tanta - 
copia di lavori d’ oreficeria, di vasi e d’orna- 
menti di chiesa, quanta se ne fa annualmente 
al Messico. Si veggono orefici nelle più piccole 
città che hanno operai di tutte le caste, bian- 
chi, meticci e indiani occupati nelle loro offi- 
cine. L’Accademia delle belle arti e le scuole 
di disegno di Messico e di Xalapa hanno 
molto contribuito a diffondere il gusto delle 
belle forme antiche. In questi ultimi tempi si 
sono fabbricati a Messico dei servizj d’ ar- 
gento del prezzo di cento cinquanta a ducente 
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filila franchi , che per l’ eleganza e il perfezio* 
«amento dell’ esecuzione possono gareggiare 
con quanto di più si è fatto in questo genere, 
«elle parti più colte dell’ Europa. La quantità 
di metalli preziosi che è stata convertita in 
vasellame a Messico dal 1798 fino al i8oa c 
montata , anno medio, a 385 marchi in oro, e 
a 26 , 8 e 3 marchi ( peso di Castiglia) in argento. 
Si ha dichiarato alla zecca , in oggetti d’ orefi- 
ceria, di cui si paga il quinto: 


Anni 

Oro 

»798 , . 

4ò2 marchi 

*799 - * 

484 

1800 . « 

4 ia — .t .» . 

1801 11. 

379 ... • . 

1802 . . 

aÌ 9 • • • • 


Argento 

. . 19,820 marchi . 
. .. 26,762 
. . 30,887 
, . 3 o, 86 o 
. . 25,692 


* * v ' , . . . 1 

Totale. . 1926 marchi . . 1 34,024 marchi. 

.* *-> . 

La zecca di Messico , la più grande e k 
più ricca di tutto il mondo, è. un edificio di 
un’ architettura semplicissima , accanto al pa» 
lazzo del viceré. Questo stabilimento , diretto 
dal marchese di san Roman , abilissimo aromi- 
lustratore e amico delle arti , non ha in sé cosa 
di rimarchevole dal lato della perfezione delle 
macchine e dei processi chimici, ma merita di 
essere visitato dal viaggiatore per V ordine, 
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l' attività e l’economia che regnano in tutta 
le operazioni di zecca. Al quale interessamento 
danno risalto altre considerazioni che s’aflac- 
ciano anche a coloro che non si dilettano di 
amministrazione politica. È impossibile infatti 
di scorrere questo edifìcio poco spazioso senza 
ricordarsi che più di dieci mila milioni di lire 
tornesi sono uscite da quel luogo in mena 
di trecento anni, e senza riflettere al potente 
influsso che hanno esercitalo questi tesori su 
i destini dei popoli Europei. La zecca di Mes- 
sico fu stabilita , quattordici anni dopo la di- 
struzione dell’ antico Tenochtitlan, sotto il pri- 
mo viceré della Nuova Spagna , Antonio di 
Mendoza , per ceduta reale dell’ 1 1 maggia 
> 535 . La fabbricazione delle monete fu data 
per appalto ad alcuni particolari fino al 1733; 

da quest’ epoca in poi officiali reali soprain- 

i . f . . „ r , » 

tendono i lavori : e tutto si fa per conto del 

re. Il numero degli operai impiegati m questa 
zecca ascende a 35 o, o 4 oo; quello delle mac- 
chine è sì grande, che nello spazio di un 
anno, senza bisogno d’attività straordinaria, si 

i : ....... . , 

possono battere trenta milioni di piastre , cioè 
tre volte tanto , quanto generalmente se ne 
conia nelle sedici zecche che esistono in Fran- 
cia. A Messico si è coniata nel solo mese di 
aprile dell’anno 1796 la somma di 2,972,185 
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piastre : nel mese di dicembre 1792 , più di 
3 ,o 65 ,ooo piastre. A Parigi, nell’anno 1 8 1 o , il 
mese più forte della fabbricazione è stato il 
mese di marzo , in cui si è coniato in napo- 
leoni di 5 franchi, pel valor di 1,271,000 pia- 
stre. Dall’anno >726 fino al 1780 è montata 
là fabbricazione , in monete d’oro e d’argento, 

' tri ’< *'UH **»« . 


nelle sedici secche 

NELLA ZECCA 

della 

di 

FRANCIA •• 

MESSICO 


. C i> 

a lire 

a lire 

' 


2,446,000,700 

3 , 364 ,i 58 , 060 

1 

• . 'ì **** 8vi. ; 


Dei quadri che fa lutti gli anni stampare il 
Governo , per informare il pubblico intorno lo 
stato delle miniere , che vien riguardato come 
il regolatore della pubblica prosperità, sceglie- 
remo per dare idea dell’ attività della zecca dì 
Messico, quello dell’anno 1796, in cui la fab- 
bricazione fu di 25,644,000 , benché fosse stata 
.«li 24,593,000 piastre nel 1795, è di a 5 , 080,000 
■piastre nel 1797. ’ ** . ' 

. O H l’.r: \i. ì . I-* 
< * 
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Le officine della zecca di Messico contengo» 
no dieci stretto], mossi da sessanta muli, cin- 
quanta due forbici, nuovi banchi d’aggiustamen- 
to , venti macchine da merlare , venti torchii , 
c cinque molini da amalgamare i .ceneracci e 
le limature , chiamate mermas. Potendo un tor- 
chio in dieci ore coniare più di i5,ooo pia- 
stre , non bisogna stupirsi che si giunga per 
giorno , con si gran numero dì macchine , a 
fabbricare l4j o i5 mila marobi d’argento; il 
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travaglio ordinario non va però al di là di ir 
a 12 mila marchi. Dalle quali memorie, tratte 
da documenti officiali , emerge che , preso in- 
sieme r argento che producono tutte le miniere 
dell’ Europa , non basterebbe a dar lavoro alla 
zecca di Messico per più di quindici giorni. 

Le spese di conio, comprese le pensioni de- 
gli impiegali e la perdita cagionata dai cene- 
racci, montano a un reai di piata , o tredici 
soldi tornesi per marco. La qual perdita de’ 
mermas , che già si contava di un terzo per 
cento , è ridotta oggi alla metà, invece di tre 
marchi , non perdendosi più che un marco e 
tre once per ogni migliajo di marehi ridotti in 
moneta. In quanto all’ utile che percepisce il 
re dalla fabbricazione , viene valutato nel se- 
guente moda Se le monete che si stampano 
non oltrepassano i quindici milioni di piastre 
per anno , il prò non è che di Sei per cento 
della quantità d’ oro e d’ argento monetato. I in- 
vece viene stimalo di sèi e mezzo .per cento 
qualora arrivi la fabbricazione à diciotlò: milio- ; 
ni di piastre , e a sette per cento , come è àv-< 
venuto negli ultimi venti anni, ove sia più 
grande ancora il prodotto delle miniere. , Ve- . 
dremo più sotto diffatti , che la zecca di Mes- 
sico , unita alla casa del .riparti mento * .trava- 
glia con annuo profitloldà circa otto milioni di 
franchi. 
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La casa di ripartimcnto (casa del apartr.do) y 
nella quale si fa la separazione dell’ oro e del*- 
1’ argento proveniente da verghe d’ argento au- 
rifero , apparteneva un tempo alla famiglia dei 
marchese di Fagoaga. il quale stabilimento im- 
portante non è stato aggiunto alla corona elio 
ne .^ *779- L locale, assai piccolo e antico, è 
stato in qnesti ultimi tempi rifabbricato in par- 
te. Con minori spese avrebbe potuto il Governo 
farlo di pianto, in luogo eccentrico della città, 
dove sarebbero meglio diretti • i vapori acidi. 
Parecchie persone, cui preme di non veder la 
officine di compartimento cambiar di situa- 
zione, vanno dicendo che' i vapori d’acido ni- 
troso che si spandono nel quartiere più popo- 
lato della città, giovano a decomporne i mia- 
smi che si sollevano dai laghi e dalle circo- 
stanti paludi. Le quali idee hanno trovato fa- 
voreggiatori , dopo che le fumicazioni acide so- 
no state praticate negli ospitali dell’Avana e de 
Vera-Cruz. 

La casa dell’ aparlado ha tre specie di la- 
borato) , che sono destinati, i.° alla fabbrica- 
zione del vetro ; a. 0 all’ apparecchio dell’ acido 
nitrico; 3.° alla divisione dell’oro e dell’ ar- 
gOMò. I processi, che in essi si adoperano, 
sono così imperfetti , come la costruzione dei 
forai di' vetraja e delle galere che i impie» 

7* 
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gano per la fabbricazione delle storte, e per la 
distillazione delle acque forti. La fritta del ve- 
tro ( pastelladura ) si compone di o,46 di quar- 
zo , ritirato dai filoni di Tlapujahua , e di 0,54 
di soda , che ricavano gli Indiani di Xaltocan 
e di Penol dal Sesuvium porlulacastrum , e da 
parecchie novelle specie di Chenopodium, di 
Atriplex e di (Jratiola, ridotte in cenere, le 
quali saranno descritte nella Flora messicana 
dai signori Sesse e Cervantes ', e dal Saisola 
soda d’ Europa , che si coltiva nella valle di 
Messico , tanto per mangiarlo come legume , 
quanto per ridurlo in cenere. Questa soda di 
Xaltocan è mescolata con molto solfato di po- 
tassa e di calce; in guisa che il carbonato di 
soda , in efflorescenza , nei terreni argillosi , 
tornerebbe ben più atto alla fabbricazione del 
vetro. Non si fonde la fritta , come in Europa 
in vasi d’ argilla , ma in crogiuoli di roccia 
porfiritica, estratta da una carriera propinqua a 
Pachuca. Si consuma 1’ anno nei forni di ve* 
traja per più di i5,ooo franchi di legna; uua 
storta costa alla fabbrica vicino a quattordici 
soldi , e se ne spezzano annualmente più di 5o 
mila. . 1 

Jt acido nitrico, che s’usa nello spartimento, 
si fabbrica decomponendo, salnitro greggio col 
mezzo d’ una terra \itriolica ( colpa ) che con- 
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tiene un miscuglio d’allumina, di solfato di ferro 
€ d’ ossido di ferro rosso. La qual colpa vie* 
ne dai dintorni di Tuia , dove si lavora una 
miniera a spesa della tenuta dei colori ( Estati- 
co reai de tinles y colores ). Il salnitro di 
prima cotta è fornito alla casa di compartimen- 
to dalla manifattura reale delle polveri. Si ca- 
rica ciascuna storta di otto libbre di colpa e 
di altrettante libbre di nitrato di potassa im- 
pura ; la distillazione dura trentasei a quaranta 
ore. I forni sono rotondi e privi d’ inferriate» 
L’ acido nitrico, che risulta dalla decomposizio- 
ne d' un salnitro sopraccarico di muriato , con- 
tiene necessariamente molto acido muriatico , 
che vieu tolto con aggiungere nitrato d’argento. 
Valga a giudicare dell’ enorme copia di muriato 
d’argento, che si ottiene in questo stabilimento, la 
purificazione che vi si fa d’ una quantifl d’acido 
nitrico, bastante per fare la divisione* di sette 
mila marchi d’ oro per anno. Si decompone il 
muriato d’ argento col fuoco , fondendolo con 
granaglia di piombo. Certamente che sarebbe 
più utile nella distillazione delle acque forti, 
d impiegare il salnitro raffinato invece del sal- 
nitro di prima cotta. Si è finora usato il lun- 
go e penoso metodo della purificazione dell’a- 
cido col nitrato d’ argento , per vedersi sforzato 
lo stabilimento reale dell’ apartado di compe- 
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rare il salnitro alla fàbbrica reale delle polveri 
e salnitri, che non; vuol dare il salnitro raffi- 
nato, che a ragiou di 26 franchi il quintale. 

La divisione dell’ oro e dell’ argento ridotto 
in granaglie ,;per multiplicare i punti di con- 
tatto , si fa entro storte di vetro, disposte in 
lunghe file su pezzi di galere , cinque a se» 
metri di lunghezza , lp quali ultime non sono 
riscaldate da un medesimo fuoco , perchè duo 
0 tre matracci formano, per cosi dire, un for- 
no separato. L’ oro che resta al fondo dei ma- 
tracci , vien liquefatto in verghe d’ un peso di 
cinquanta marchi, e il nitrato d’ argento è 
decomposto > dal fuoco : nel frattempo , dentro 
storte durante la distillazione': lai quale distil- 
lazione , per cui si riacquista L’ acido ui Urico , 
si pratica eziandio in .una galera , e dura 84 a 
90 ore. Per ottenere 1 ’ argento ridotto e cri- 
stallizzato d’uopo è rompere le storte, le quali 
si potrebbero conservare., precipitandosi . 1’ ar- 
gento col rame, .se non thè bisognerebbe un’al-r 
tra operaaióne per decomporre il nitrato di ra- 
me che subentrerebbe al nitrato d’ argento. In 
spese di ripartimento si contano due a tre reali 
di piata ( od a 39 Soldi tornesi) per marco d’oro. 

Fa maraviglia il non vedere 1 finora allievi 
della scuola delle miniere impiegati nella zéc- 
ca, e neppure nella casa di ripartimento, qua* 4 
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do che devono questi due stabilimenti concor- 
rere a utili riforme, giovandosi dei lumi della 
meccanica e della chimica. Si .trova inoltre la 
zecca ip un quartiere della città , dqve agevol 
sarebbe il dispor delle acque correnti' per muo< 
vére con ruote idrauliche gli slrettoj. Tutte le 
macchine sono assai lontane dalla perfezione 
che hanno recentetnente ricevuto in ;Francie 0 
nell’ Inghilterra. 1 quali .miglioramenti torne- 
rebbero tanto, più vantaggiosi , quanto che la 
fabbricazione abbraccia stertninata quantità dot 
ro e d’argento, potendosi riguardare le piar 
sire battute a Messico , quasi ^altrettante mate- 
rie prime che mantengono in opera la. più 
gran parte delle zecche d’Europa. <•, 

Non solamente si sono perfezionati, al Messi- 
co i lavori d’oreficeria, di cui abbiamo già te- 
nuto discorso, ma sono andati eziandio mplto 
innanzi altri capi d’ industria , che dipendono 
dal lusso e dalla ricchezza. Ultimamente si song 
giltati in i bronzo dorato candelabri ed altri or- 
namenti di: gran valore, per la nuova cattedra- 
le della Pueblà, il cui vescovo ha più di 5 £o,oqq 
lire di reddito» Quantunque.! cocchi più ele- 
ganti che vanno per le contrade di Messico « 
di Santa Fè di Bogota, a a, 5 oo e 2,700 metri 
di altezza sopra la superfìcie dei mari , sieno 
venuti da Londra , se nc sono tuttavia fatti 
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d’assai belli nella Nuova Spagna. -Gli ebani* 
cti vi sanno dare ai mobili quella forma e 
colore e pulitura che li rende notabilmente ap- 
pariscenti , il legname viene loro dalla regione 
equinoziale , propinqua alle coste , soprattutto 
dalle foreste d’ Orizaba , di San Blas e di Coli- 
ma. Non si legge senza interesse , nella gaz- 
zetta di Messico , che si fabbricano clavicem- 
bali e piani-forti fin anche nelle provincias in - 
temas , a Durango per esempio , distante due 
cento leghe al nord della capitale. Gli indigeni 
mostrano una pazienza infaticabile nella fabbri- 
cazione di piccoli lavori , per trastulli da’ bam- 
bini , in legno, in osso ed in cera. In nn paese 
ove è ricca la vegetazione de’ più preziosi pro- 
dotti , ove a suo talento può scegliere 1’ arte- ' 
fice gli accidenti di colore e di forma fra 
le radici , i prolungamenti delle midolle del 
Jegno , e i nocciuoli dei frutti , queste piccole 
opere degli Indiani potrebbero diventare un 
articolo importante d’ asportazione per 1' Euro- 
pa. Si sanno le grosse somme che ricavano da 
siffatto genere d’ industria gli abitanti di Nu- 
remberg e i popoli montanari di Berchtolsga» 
den e del Tirolo , che poi non possono adope- 
rare per la fabbrica delle scatole, dei cucchiai 
e dei ballocchi da fanciulli , che legni di pino , 
di ciliegio e di noce. Gli Americani degli Stati- 
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Uniti mandano all’ isola di Cuba e ad altre 
isole Autille , forti carichi di mobili , il cui le- 


gname in gran parte tirano dalle colonie spa- 
gnuole. Il qual ramo d’ industria passerà fra le 
mani dei Messicani , ove eccitati da nobile e- 
mulazione vorranno trar profitto dalle produ- 
zioni del lor proprio suolo. 

Abbiamo finora ragionato dell’ agricoltura 
delle miniere e delle manifatture, come delle 
tre principali sorgenti del commercio della 
Nuova Spagna. Non dobbiamo trascurare ades- 
so di presentare lo specchio dei cambj che si 
fanno, così nell’interno, come colla metropoli 
e cou altre parti del nuovo Continente. Trat- 
teremo quindi successivamente del commercio 
interno che trasmette il prodotto superfluo di 
una provincia messicana all’ altra; del commer- 
cio esterno coll’America, l’Europa e l’Asia; e 
dell’influenza di questi tre rami di commercio 
su la prosperità pubblica e su j’ accrescimento ' 
della ricchezza nazionale. Non rinnoveremo le 
giuste lagnanze intorno la gravezza del com- 
mercio e il sistema proibitivo, che servono di 
base alla legislazione coloniale degli Europei : 
intorno a che nulla si potrebbe aggiungere che 
non fosse già stato detto nel tempo , in cui 
i grandi problemi dell’ economia politica tene- 
vano tutti gli animi occupati. .Lasceremo da 
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parie i principi di provala falsità e ingiusti* 
zia,! e. ci limiteremo a raccor citi e a dimo- 
strare quanto importanti divenir potrebbero un 
giorno le relazioni commerciali del Messico 
eoli’ Europa , libere che fossero dagli impacci 
del monopolio , sempre odioso e pregiudicievole 
alla stessa metropoli. " • 

11 commerciò interno comprende il traspor- 
to dei prodotti e delle mercanzie entro terra , 
del pari che il cabottaggro , lungo le coste del 
mar delle Antille e dell' Oceano pacifico. Non 
essendo alimentato da interna navigazione su i 
fiumi , o canali artificiali, la maggior parta 
della Nuova Spagna, priva di si preziosi be- 
neficj , rassembra da questo lato alla Persia. Il 
Rio del Norie, che in larghezza non la cede al 
Mississipi , bagna terreni capaci di bella cultu- 
ra , ma che nel loro stato attuale offrono un 
vasto deserto. Questo gran fiume non ha azio- 
ne più atta ad accrescere il commercio inte- 
riore di quel che l’abbiano il Missouri, il Cas- 
siquiare e 1’ Ucayale , ebe attraversano savane 
e foreste inabitate dell’America meridionale. Al 
Messico, fra i 16 e i t >3 gradi di latitudine, 
nella parte del paese , ove è più concentrata 
la popolazione, - non ci ha che il Rio di Santia- 
go , fcbe senza gran dispendio potrebbe ren- 
dersi navigabile. La lunghezza del suo corso 


Diqitoìfbq^OO^Tt' 


, . capitolo xii. i6r 

uguaglia quello < 2 el l' Eli» a e del Rodano, fecon- 
da gli altipiani di Lerraa, di Salaraanca e di 
Celaya , e sarebbe adatto al trasportò delle fa- 
rine delie Intendenze' di . Messico e di Gnana- 
xuato verso le coste occidentali. Si' è già di*» 
mostrato che , ove per una parte bisogna ri-; 
nunciare al progetto, di stabilire una interna, 
navigazione fra la capitale e il porto di Tam- 
pico , sarebbe facilissimo , dall’altra, di tagliar 
canali nella valle di Messico , dal punto più 
settentrionale, cb’ è il villaggio di Huehuetoca, 
fino alla sua meridionale estremità, alla piccola' 
città di Chalco. / ». »•. ; ■ in 

Le comunicazioni coll’ Europa è l’Asia noa 
facendosi che dai due porti di Vera Cruz e di 
Acapulco , passano necessariamente per la ca- 
pitale tutti gli oggetti d’ importazione e di 
asportazione. La qual, ultima è perciò diventata 
il punto centrale del commercio interna Mes- 
sico , situato a ridosso delle Cordigliere, signor 
reggiando, per così esprimermi , i due mari , è 
lontano in dritta linea 69 leghe da Yera-Cruz, 
66 leghe da Acapulco, 79 leghe da. Oaxaca 
e 44 o leghe da Santa-Fè del Nuovo-Messico. 
Dalla qualè posizionò della capitale risulta che 
lè più frequentate' e le più importanti stradò 
pel commerciò, sono; i.° quella da Messico a 
Ycra-(?ruz, per la P ;bla e Xalapa; a. 0 ! quelite 
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da Messico a Acapulco , per Chilpanzingo; 3.° 
quella da Messico a Guatemala , per Oaxaca ; 

4.° quella da Messico a Durango , e a Santa- 
Fè del Nuovo-Messico , chiamata volgarmente 
el camino de tierra dentro. Le vie che condu- 
cono da Messico a San Luis Potosi e a'Mon- 
terey come a Valladolid , e a Guadalaxara , 
possono riguardarsi quali ramificazioni delle 
provincias internai. La Costituzione fisica del 
paese è così fatta, che a tali strade , qualunque 
possa essere 1* andamento della coltura , non 
potranno mai surrogarsi navigazioni naturali 
o artificiali, come si veggono in Russia, da 
Pietroburgo fino in fondo della Siberia. 

Le strade del Messico , o sono formate sul 
medesimo altipiano centrale da Oaxaca fino a 
Santa-Fè, o da questo altipiano menano verso 
le coste. Le prime servono alla comunicazione 
fra le città, situate a ridosso delle montagne, 
nella più fredda e popolata regione del regno; 
sono le seconde destinate al commercio col- 
l’estero; alle relazioni che sussistono fra l’in- 
terno e i porti di Vera-Cruz e d’ Acapulco ; 
facilitano inoltre il cambio dei prodotti , fra le 
eminenze e le infuocate pianure del littorale. 

Le strade dell’ altipiano, dirette da S. S. E. al 
N. N. O. , che potrebbero dirsi longitudinali , 
stante la configurazione totale del paese , sono 
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di facile mantenimento. Ommetteremo quanto 
già abbiamo riferito nei precedenti capitoli 
intorno 1’ estensione e continuità delle alte 
pianure di Anahuac , dove non ci ha nè ere* 
pature ne burroni , e intorno il progressivo 
abbassamento dell’altipiano da o 3 oo fino a 800 
metri di altezza assoluta. Possono le carrozze 
andar da Messico a Santa-Fè per un tratto 
maggiore della lunghezza che avrebbe la catena 
delle Alpi , se fosse prolungata senza interru- 
zione da Ginevra fino alle coste del Mar ne- 
ro. Si viaggia in fatti in vettura a quattro ruote 
su 1’ altipiano centrale , in tutte le direzioni , 
dalla capitale a Guanaxuato, a Durago, a Chi- 
huahua, a Valladolid, a Guadalaxara e a Perota, 
meno per il trasporto delle mercanzie, stante 
Fattuale cattivo stato delle strade; si preferisce 
a ciò F uso delle bestie da soma, e migliaia di 
cavalli e di muli ricoprono , in lunghe file 
( requas ), le strade del Messico. Un numero 
considerabile di meticci ed indiani vengono 
occupati in condur queste carovane, che tanto 
s’ avvezzano alla vita vagabonda che poi la 
preferiscono a qualunque travaglio sedentario. 
Dormono allo scoperto , o sotto angari s ( tam - 
bos o casus de comimidad ) , che sono fabbri- 
cate nel mezzo dei villaggi per la comodità 
dei viaggiatori. 1 muli pascolano liberamente 
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nelle savane, e quando le grandi siccità hanno 
fòlio scomparir ogni verde , ogni gramigna , 
ricevono pel loro nutrimento maiz, o in erba 
( zac ale ), 0 in grani. ti nr « 

t Le vie che menano dall’ alto piano interno 
verso le coste che io chiamerò trasversali , 
sono le più faticose , e meritano tutta l’ at- 
tenzione dei governo. A questa classe di strade 
appartengono quelle da Messico a Vera- Cruz 
e a Acapulco , da Zacatecas al Nuovo Santan- - 
der , da Guadalaxara a San fìlas , da Vallado- 
lid al porto di Colima ; e da Dùrango a Ma- 
zatlan, passando dal ramo occidentale dèlia 
Sierra Madre. Le strade per le quali comunica 
la capitale coi porti di Vera-Cruz e d’ Aca- 
pulco sono naturalmente le più frequentate. 11 
Valore dei metalli preziosi , dei prodotti dell’a- 
gricoltura e delle mercanzie d’Europa e d’Asia, 
ohe passano per . queste due strade , ascende 
alla somma totale di trecento venti milioni di 
firanchi l’anno. 1 quali tesori transiscono per 
una via che rassomiglia a quella che da Airolo 
mena all'ospizio di s. Gottardo. La strada di 
Yera-Ceuz, dal villaggio de’ Vigas fino al- 
l’Encero, non è spesso che un tortuoso e stretto 
sentiero, il più disastroso quasi di tutta l’Ame- 
rica, ove quello si eccettui, per dove arrivano 
le mercanzie d’Europa, da Honda a Santa-Fè 
di Bogota , c da Guayaquil a Quito. 
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Le produzioni delle Filippine e del Perù 
Tengono per la strada di Messico a Acapulco , 
la quale è delineata sopra un pendio delle Cor- 
digliere , meno rapida della strada che con- 
duce dalla capitale al Porto della Vera-Cruz. 
11 più leggero sguardo , gettato su i tagli che 
contiene l’atlante messicano, basta per provare » 
l’aggiustatezza di cotest’asserzione. Nella strada 
d’ Europa , come abbiamo altrove osservato, si 
rista dalla valle di Messico fino oltre Perota , 
su l’altipiano centrale, a z3oo metri d’elevatezza 
sopra il livello dell’ Oceano , da questo ultimo 
villaggio si discende con estrema rapidità fino 
al torrente del Pian del Rio , all’ ovest della 
Rinconada. Nella via d’ Acapulco, per lo con- 
trario, che noi disegniamo sotto il nome di 
strada d’ Asia , la discesa comincia già a otto 
leghe da Messico su la pendice meridionale 
della montagna basaltica del Guarda. All’ecce- 
zione della parte che passa per la foresta di 
Guchilaque, facile sarebbe rendere questa stra- 
da carrozzabile, anche senza molto travaglio, 
avvegnaché sia larga e ben conservata da 
Acapulco fino all’ altipiano di Chilpanzingo ; 
ma diviene stretta e oltre modo cattiva , avan- 
zandosi verso la capitale, soprattutto da Cuer- 
navaca a Guchilaque, e di là alla sommità del- 
l’alta montagna chiamata la Crui del Marquès. 
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Le difficoltà che più contrariano le comunica- 
zioni fra la capitale e il porto di Acapulco 
nascono dalla piena subitanea delle acque dei 
due fiumi il Pappagallo e il Rio di Mescala. 

I quali torrenti che non hanno 60 metri di 
larghezza nei tempi di siccità , ne hanno a5o 

. a 3oo nella stagione delle pioggie. All’ epoca 
delle grandi fiumane i colli di mercanzie re* 
stano per sette o otto giorni alla riva del Pap- ’ 
pagallo, il guado del quale i mulattieri non ar- 
discono tentare. Ho veduto gli avanzi di pa- 
recchi pilastri , fabbricati di enormi pietre che 
aveva portato via la corrente , prima che gli 
archi fossero terminati. Si aveva rinnovato il 
progetto nel i8o3 di gettare un gran ponte 
di pietra sul Rio Pappagallo , alla quale intra- 
presa , infinitamente importante pel commercio 
di Messico colle isole Filippine, aveva desti- 
nato il Governo circa mezzo milione di franchi. 

II Rio di Mescala, che più all’ovest prende il 
nome di Rio di Zacatula , è quasi altrettanto 
pericoloso , quanto il Pappagallo ; io l’ ho pas- 
sato sur una zattera formata , giusta l’uso an- 
tico messicano, con frutti secchi di zucca , ai 
quali si raccomandano canne , e si legano ; 

, due indiani dirigono la zattera , sostenendola 
con una mano , e nuotando coll’ altra. 

La costruzione e rabbellimcnto di una nuova 
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Strada che conduce da Messico al porto di Ve» 
ra-Cruz , sono in questi ultimi tempi divenuti 
^ della sollecitudine dell’amministrazione. 

Avventurosa rivalità si manisfesta fra il nuovo 
' consiglio di commercio stabilito a Yera-Cruz , 
sotto il nome di reai tribunal del consulado , e 
1 antico consulado della capitale, il qual ultimo 
comincia ad uscir a poco a poco dall’inazione 
lungamente rinfacciatagli. I negozianti di Mes- 
sico, dopo aver fatto a loro spese un bel rialto 
su le emininenze di Tiangillo e de las Critzes , 
che separano il bacino di Toluca da quello 
di Messico , volevano ebe passasse la strada 
di Vera-Cruz per Orizaba^ quelli di Vera- 
Crux all opposto , che hanno villeggiature a 
Xalapa e numerose relazioni commerciali con 
questa città , insistevano perchè la nuova stra- 
da carrozzabile ( camino carretero ) fosse di- 
retta per Perota e Xalapa. Dopo lunghe discus- 
sioni, che hanno durato parecchi anni, il con- 
solato di Vera-Cruz , colta 1’ opportunità della 
venuta del viceré Don Joseph d’ Yturigarray , 
l’ebbe vinta; l’utilità della strada di Xalapa fu 
riconosciuta, e ne fu data la direzione al signor 
Garcia Conde , dotto ed attivo ingegnere. 

L’ antica strada da Messico a Xalapa e a 
Vera Cruz passava per le elevate pianure di 
Apa , senza toccare la gran città della Puebla 
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de los Angéles : che è stata descritta dal- 
l’ abate Chappe, nel suo viaggio in California, 
della quale ha determinato quest’ erudito par 
rocchi punti per misure barometriche. Le merci 
e produzioni indigene venivano allora indiritte 
da Messico a Perote e a Xalapa, per 1 ’ ar- 
gine che separa J i laghi di Tezcuco e di san 
Christobal; per Tololcingo e Teotihuacan ; per 
l’ antico campo di battaglia d’ Olumba , l’oste- 
ria d’ Irolo 4 Apa , Piedras Negras , s. Diego , 
Ilongito , Yireyes e Tepeyacualco : si contava- 
no per questa strada 43 leghe da Messico a 
Perote, e 74 da Messico a Vera Cruz. A que- 
• st’ epoca e fino al 1795 s’impiegavano due 
giorni per venire dalla capitale a Puebla , col 
fare un gran giro verso il nord-est, per Otuin- 
ba e Irolo, e di là torcendosi verso il sud-est, 
per Pozuelos , Tumbacaretas e s. Martino. Fi- 
nalmente sotto 1 ’ amministrazione del viceré 
marchese di Branciforte , si ha aperto novella 
strada, assai breve , per la Venta di Chalco , 
le piccole catene di montagne porfiritiche di 
Cordova , Tesmelucos e Ocotlan. Sarà facile a 
riconoscersi i vantaggi di queste più rette co- 
municazioni , fra la capitale, la città della Pue- 
bla e la fortezza di Perote , facendosi l’esame 
della terza e nona carta del mio Atlante della 
Nuova Spagna. ’■ 
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; • La nuova strada da Messico alla Puebla of- 
fre ancora alquanto di difficoltà nel passaggio 
delle montagne che dividono il bacino di Te- 
. nochtitlan da quello da Cholula : invece. 1' al- 
tipiano che si prolunga dalle falde dei vulcani 
di Messico fino alle montagne d’ Orizaba e 
.del Goffrè è una pianura unita arida e co- 
perta di sabbie , di frammenti di pietra periata 
e d’efflorescenze saline. 11 cammino, che mena 
da Puebla a Vera Cruz per Xalapa, passa per 
Cocosingo, Àcaxete e Perote. Si crede viaggia* 
re per un suolo livellato dalle acque. Riscal- 
,date coleste pianure dai raggi solari , presen- t 
tano all’ altezza del passaggio di s. Bernardo 
que’ medesimi fenomeni di sospensione e di ' 
straordinaria rifrazione , che generalmente non 
osservasi che vicino alle coste dell’ Oceano. 

La superba strada che ha fatto costruire il 
consulado di Vera Cruz, da Perote fino a Ve- 
ra Cruz , potrà gareggiare con quelle del Sem- 
pione e del monte Cenisio ; è dessa spaziosa , 
solida, e di dolce pendenza. Si è abbandonata 
la traccia dell’antica strada,. che èra stretta c 
.selciata di porfido basaltico, stata costrutta, a 
quel che pare, verso la metà del diciottesimo 
secolo. Non ci sono aspre salite da farsi, e ces- 
serà il rimprovero che è stato fatto all’ inge- 
^Hvmboldt, lom<? FI. 8 

"'**•'■* ' • '** " V - 


Digitized by Googte 



LIBRO V. 


170 

gnere d’ allungar di troppo il cammino % tosto 
che subentrerà il vettureggiare al trasporto delle 
merci a schiena di muli. La costruzione di 
questa via probabilmente costerà più di quin- 
dici milioni di franchi , e si deve sperare che 
un si bello *\ un si utile travaglio non verrà 
punto interrotto, interessando altamente le par- 
ti del Messico più lontane dalla capitala e 
del porto di Vera Cruz. Imperocché non sarà 
si presto terminata , che diminuirà sensibil- 
mente il prezzo del ferro , del mercurio > delle 
acquavite , della carta, e di tutte le altre mer- 
canzie d’Europa; le farine messicane, che sono 
state finora più care all’ Avana , che le farine 
di Filadelfia, otterranno su queste la preferenza. 
Si farà più considerabile 1’ asportazione dello 
zucchero e dei cuoj , e il trasporto delle pro- 
duzioni su i carri non richiederà tanti muli 
c cavalli quanti ce ne vogliono oggidì. Que- 
sti cangiamenti produrranno doppio effetto su 
le sussistenze ; più raramente imperverseran- 
no le carestie che hanno quasi periodica- 
mente desolato il Messico , non solamente per- 
chè minore sarà il consumo del maiz, ma per- 
ché stimolato specialmente l’ agricoltore dalla 
speranza di vendere le sue farine a Vera Cruz 
dilaterà la cultura del formento. 
jNel mio soggiorno a Xalapa, il mese di feb- 
' r ■ \- 
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braio dell’anno 180Ì, si aveva messo roano 
alla nuova strada, sotto la direzione del signor 
Garcia Conde , nei punti più difficili , che è 
quanto dire nel torrente che è chiamato il Pian, 
del Rio e alla Questa del Soldado. Si ha in 
pensiero di collocare, lungo il cammino, co- 
lonne di porfido , per indicare , oltre- le di- 
stanze, anche l’ altezza del suolo sopra il li- 
vello dell’ Oceano. Le quali iscrizioni , di cui 
non . ci La esempio in nessuna parte d’Europa, 
offriranno un particolare interesse, al viaggia- 
tore che valicd il pendiò orientale della Cor- 
digliera ; gioveranno a rassicurarlo, annunzian- 
dogli il suo avvicinarsi a quella avventurosa 
ed elevata regione, dove non ha più a temere 
i flagelli del vomito nero C della febbre gialla. 

L’ antica via di Xalapa si dirige dalla Rin- 
conada all’ est , su l’ antica Vera Cruz , chia- 
mata volgarmente la Antigua. Dopo essersi 
passato al di sotto di questo villaggio >1 fiume 
dello stesso nome , si seguita la spiaggia per 
Punta Gorda e Yergara, ovvero si prende, nel 
caso che sia alta la marea , il cammino della 
Manga di Clavo, che non raggiunge la costa 
che al porto stesso di Vera Cruz. Tornerebbe 
conto di fare tin ponte sul Rio della Antigua r 
presso la Vertilla , dove non ha il letto- del 
fiume che 107 metri di larghezza , che la stra- 
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ila di Xalapa diverrebbe allora di sei leghe più 
corta , e tirerebbe dritto immediatamente dal 
Pian del Rio, per il ponte della Ventilla , Passo 
d’ Ovjeas , denega de Olocuatla e Lorna di 
san Juan, alla volta di Vera Cruz. 11 quale 
cangiamento è tanto piu da desiderarsi, quanto 
più il tragitto dell’Encero alla costa si ricono- 
sce dannoso alla salute degli abitanti dell in- 
terno del Messico , allora che discendono dal- 
1’ altura di Perote e di Xalapa. Il calor soffo- 
cante, che regna in questo piano arido e nudo 
di vegetazione, agisce prepotentemente sopra 
•individui, il cui sistema nervoso non regge a 
sì violenta irritazione. L’ estremo caldo, unito 
alle fatiche del viaggio, dispone gli organi a 
ricevere più facilmente i miasmi della febbic 
gialla ; ond’ è che accorciar la parte del cam- 
mino che attraversa le aride pianure del ht- 
torale, è lo stesso che diminuire la strage di 
questa pestilenziale malattia. 

- Meno frequentata è la strada che da Messico 
mena a Vera Cruz , per Orizaba ; essa passa 
per INopaluca , san Audres , Orizaba , Cordova 
e Cotastla. 11 gruppo di montagne porfirhiche, 
onde si accostano le cime del picco d’ Orizaba 
e del Coffre di Perote , impedisce all’ ingegnere 
di disegnar in retta linea una strada , dalla 
capitale al porto di Vera Cruz. Sopra quella 
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di Xalapa si gira intorno la grati montagna 
del Coffre, a ritroso del lato settentrionale; su 
quella d’ Orizaba e di Gordova si prende a 
rovescio il piceo d’ Orizaba verso il suo pendio 
meridionale ; l’ una di queste strade torce al 
nord , 1’ altra al sud ; il circuito più grande è 
quello che si fa per Orizaba. Quest’ ultima stra- 
da verrebbe considerabilmente ad accorciarsi , 
ove passasse_per il- paese montuoso, conosciùto, 
sotto il nome di Sierra de Aloyaque , invece- di 
andare a Vera Cruz per Cotastla e la Venta 
di Xamapa. Da discorsi tenuti dai regidores 
della Villa di Cordova si è potuto capire che 
la costruzione di questa nuova strada coste- 
rebbe i,4 16,800 piastre. . ^ , , 7 

1 principali oggetti del commercio interno 
della Nuova Spagna sono;, i.° ^ produzioni o 
le merci importate o asportate per -li due porti 
di Vera Cruz e di Acapulco, di cui si parlerà 
in appresso ; a. 0 i carobj che si fàntìo fra le 
varie province particolarmente fra il Messico 
propriamente detto e le provincias intcrnas ,* 
3.° alcune produzioni del Perù , di. Quito e di 
Guatimala , che attraversano il paese,, per es- 
sere asportate per Vera Cruz in Europa. Se 
non si facesse gran consumo di derrate, nelle* 
miniere, fra province che godono in gran- 
parte dello stesso clima , e hanno per conse- 
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guenza gli stessi prodotti, il commercio sareb- 
be debolissimo. L’elevatezza del suolo dà alle 
regioni meridionali del Messico quella tempe- 
ratura media eh’ è necessaria al prosperamento 
delle piante d’Europa. Ond’è, che abbiamo già 
veduto che la medesima latitudine produce il 
banano e il pomo , la canna di zucchero e il 
lomento. 1 graminacei alimentosi che vegeta- 
no in mezzo alle brine della Norvegia e della 
Siberia coprono i campi messicani della zona 
torrida ; di qui è che raramente le province , 
situate sotto i 17 e 30 gradi di latitudine, han- 
no bisogno della farina della Nuova Biscaglia. 
Fortunatamente concorre la cultura del maiz ben 
'più che quella dei cereali dell’ Europa ad ani- 
mare il commercio. Non succedendo con tanta 
frequenza , che sopra grande estensione di terra 
sia egualmente buona la raccolta del maiz , 
una parte del Messico ne sarà priva , quando 
presso un’ altra ce ne avrà abbondanza , e so- 
vente differisce il prezzo della fanegua in due 
propinque Intendenze, da nove a ventidue lire 
tornesi. Egli è adunque un oggetto della più 
grande importanza , il commercio del maiz , 
per le province di Guadalaxara , Valladolid , 
Guanaxuato , Messico, san Luis Potosi , Vera 
Cruz , Puebla e Oaxaca. 

Migliaja di muli che arrivano tutte le setti- 
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niEne da Chihuahua e da Durango a Messico , 
oltie verghe d’argento , portano cuojo , sevo, 
un po’ di viuo di Passo del Norie , e farine ; 
caricano nel ritorno Stoffe di lana , delle ma- 
nifatture di Puebla e di Queretaro, merci dì 
Europa e delle isole Filippine, ferro, acciajo e 
mercurio. Quanto utile sarebbe al Messico l’in- 
tioduzione dei cammelli , 1’ abbiamo fatto ve- 
dere parlando delle comunicazioni fra le co- 
ste del mar del Sud e quelle dell’ Oceano At- 
lantico. Gli altipiani , su i quali passano le 
strade maestre, non sono, per la loro moderata 
elevatezza , esposti a si gran freddo da essere 
insopportabile a quegli animali. Che anzi resi- 
sterebbero all’ aridità del suolo , al difetto di 
acqua e di pascoli più dei cavalli e dei muli, i 
quali molto patiscono, al nord di Guanaxuato, 
soprattutto nel deserto che separa la Nuova Di- 
scaglia dal Nuovo Alessico. I cammelli , di cui 
1’ uso era comune nella Spagna , ancora qual- 
che tempo dopo la distruzione dell’ impero dei 
Mori , furono introdotti nel Perù da un Biscai- 
no , per nome Juan de Reinaga verso la line 
del sedicesimo secolo; ma pare non essersi pro- 
pagati. 11 Governo poi , in tempi di barbarie , 
ìion ha favorito l’ introduzione di questi utili 
animali , che anzi ha ceduto alle istanze dei 
conquistadores ( encomenderos ), i quali preten- 
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devano che sarebbero impediti dalla moltipli- 
cazione delle bestie da soma , di dar a nok i' 
nativi del paese agli esteri viaggiatori e ai : re- 
gozianti pel trasporto delle próVigioni ‘e delle 
mercanzie nell' interno del paese. 
v ' In tempo di guerra , divenuta pericolosa 1» 
navigazione intorno al capo di Horu , pasSt : 
per l’ Istmo di Panama e per il Messico una- 
gTan parte degli ottanta mila colli (1) ( cargas\ 
di cacao , asportati annualmente dal porto di- 
Guayaquil. Le spese di trasporto da Acapulco* 
a Yera Cruz ascendono ordinariamente a due* 
piastre- per cargo, e questa strada è' battuta di 
preferenza ogni volta che il cacao di Guaya*-- 
qnil costa all’ Avana più di ao piastre la fh- 
negua. li prezzo di compra , su le coste di 
Quito, è generalmente di quattro a cinque pia- 
stre , quello della vendita a Cadice varia da 
a5 a 35 piastre , e a malgrado dell’ estrema- 
lunghezza della navigazione intorno il Capo di ! 
Horn , il nolo da Guayaquil in Ispagna non’ 
eccede le sette od otto piastre per fanegua. 

' Spesso il rame di Guasco , conosciuto sotto 
il nome di rame di Coquimbo, prende la stessa 
strada del cacao di Guayaquil ; questo rame 

(1) Una carga pesa 81 libbre ; una fanegua 
rio libbre,. peso di Castìglia. 
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non vale al Chili che sei 0 sette piastre il quin- 
tale ; a Cadice il suo prezzo ordinario è di, 20 
piastre ; in tempo di guerra, elevandosi a 35 o 
4o , T negozianti di Lima, che fanno il com- 
mercio dei prodotti del Chili , trovano vantag- 
gioso di spedire il rame irf lspagna , per la 
via di Guayaquil , Acapulto , Vera Cruz e 
1’ Avana , le quali comunicazioni , che sono 
poco naturali , si vedranno cessare subito che 
un Governo attivo e protettore del commercio 
farà costruire una bella strada da Panama a 
Portobello, e che 1’ istmo potrà somministrare 
il numero delle bestie da soma , necessario al. 
trasporto delle produzioni di Quito, del Perù e 

del Chili. - ’ . i 

* . * 

Le stesse ragioni che sforzano gli abitanti di 
Guayaquil a far passare il lor cacao in tempo 
di guerra pel regno del Messico , provocano i 
negozianti di Gnatimala a mandare 1’ indaco 
del lor paese, che vince Oga’altro indaco cono- 
sciuto in ricchezza di colore , per la via di 
Tehuantepec e del Rio Huasacualco a Vera 
Cruz. Nel qual luogo ci fermeremo tanto per 
dire più particolarmente che non abbiamo detto 
del progetto di un canale che deve unire i due 
mari nell’ Intendenza di Oaxaca , e che me- 
rita 1’ attenzione del Governo.- 

Già Cortes^. fin dal suo primo soggiorno a 
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'i’enochtillan , aveva riconosciuto I’ alta impor- 
tanza del fiume di Iluasacualco , come ben lo 
dà a dividere la sua terza lettera all’ impera- 
tore Carlo Quinto io data 3o ottpbre i5ao , 
dalla villa Segura de la Frontera. Premendo 
vivamente *1 generale spagnuolo di scoprire uà 
porto più sicuro di quello di Vera Cruz ,'o il 
passaggio da un Oceano all’ altro ch’egli chia- 
ma il secreto d’uno stretto , domandò a Mon- 
tezuma « informazioni dello stato e della con- 
» figurazione delle coste orientali dell’ Impero 
» d’ Anahuae, al che rispose il monarca, che 
w ignorava egli medesimo quelle coste, ma che 
iì farebbe dipingere tutto il littorale , colle sue 
» baie e le sue riviere , e che fornirebbe gli 
v Spagnuoli delle guide necessarie per accom- 
» pagnarli a cerziorarsene essi medesimi. Il 
» giorno seguente recò a Cortes il disegno di 
m tutta la costa , figurata sopra una tela. I pi- 
» loti riconobbero in questa carta l’ imbocca- 
» tura d’ un gran fiume , che supposero essere 
» identica coll’ apertura che avevano osservato 
» nella costa (al loro arrivo a Vera Cruz) vi- 
» cino alle montagne di Sa nmyn (i), nella prò- 

' ' • 11 - — 

(i) Queste montagne sono forse la catena di 
s. Martino e del vulcano di Tusila. Veggasi 
tom. n , Cap. nn , e Carta* de Bernan Cortes, 
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» viacia di Mazamalco ». Avuto questo indi- 
zip, mandò Cortez , nel i5so, sotto gli ordini 
di Diego Ordaz , un piccolo distaccamento di 
dieci uomini per riconoscere questo fiume. I 
piloti non trovarono all’ imboccatura che due 
braccia e mezzo di fondo: ma risalendo dodici 

< ' 7 I 

leghe contro la corrente, videro aver dapper- 
tutto il fiume cinque a sei braccia di profon- 
dità. Le rive di Huasacualco erano più che noa 
sono ora , popolate. 

Dopo la presa di Messico fece la conquista 
della provincia di Tehuantepec Gonzalo di 
Sandoval nel i5ai; e comechè avesse verifi- 


cato il piloto Andre Nino non esistere alcuno 

i ' • ' * > y 

p . 97 e 35 1. Ho già altrove indicato , di' esi- 
stono a Messico nella collezione de' manoscritti 
geroglifici conservati nel palazzo, dei viceré , 
carte della valle e dei laghi di Tenochtitlan. 
dipinti in tele di cotone dagli Aztecchi. Sono 
altresì stato assicurato che gli abitanti del 
villaggio di Tetlama presso Cuemavaca , del 
pari che quelli di Tlascala , posseggono piani 
topografici , tutti prima della conquista. Go- 
mara cita una carta di via di Xicalanco a 
Nicaragua , stesa dagli abitanti di Tabasco c 
presentata a Cortez. Conquista de Mexico , 


fol. 100 . , 

’ 1 J ' 
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slrelto dalle coste di Nicaragua fino all’ istmo 
di Tehuantepec , non era tuttavia meno sti- 
mato importantissimo questo istmo , perchè la 
prossimità dei due mari e il fiume di Huasa- 
cualco offrivano ai primi conquistatori spa- 
gnuoli la facilità di far passare da Vera Cruz 
alle coste dell’ Oceano Pacifico i necessarii ma- 
teriali per la costruzione dei vascelli. La spe- 
dizione di Hernando di Grixalva, che fece vela 
per la California nel i534 » usci da Tehuante- 
pec ; parimenti le navi , sulle quali s’ imbarcò 
Cortez a Chain ella , erano state costruite al- 
1* imboccatura del Rio Chimalapa , con mate- 
riali condotti dal Rio Huasacualco. Una di que- 
ste navi si perdette , attraversando la barra di 
s. Francisco f ' all’ uscir dalla Laguna di santa 
Teresa. 

Dopo il fine del sedicesimo secolo , il porto 
di Tehuantepec , che appena merita il nomo 
di rada , è stato poco frequentato ; si è con- 
centrato in Acapulco il commercio del mar del 
Sud, e le imbarcazioni, di cui si fa uso per le 
comunicazioni colle isole Filippine, sono tutte 
_ state costruite O a Maniglia o al porto di san 
Blas. Aggiungasi che si ritira giornalmente il 
mare dalle coste di Tehuantepec , òhe peggiora 
dì giorno iu giorno 1’ ancoraggio , e le sabbie 
che mena il fiume di Chimalapa aumentano- 
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P altezza e l’ estensione della barra. Vi sono 
al presente quattro leghe dalla villa di Teuan- 
tepec al mare, andandosi per la Hacienda della 
Zoleta ; il miglior ancoraggio è al Morro del 
Carbon , alle saline e nella Laguna di santa. 
Teresa. v • ' : I 

Fortunoso accidente ha fatto che, verso la 
ne dell’ultimo secolo, i due viceré, Bocareli e 
Revillagigedo , abbiano di bel nuovo chiamato 
la considerazione del Governo su l’ istmo di 
Tehuantepec e sul Rio di Huasacualco. Si sco- 
persero a Vera-Cruz , nel 1771 , alcuni pezzi 
di cannoni fusi a Maniglia. Siccome sapevasi 
fche prima dell’ anno 1 767 non risalivano gli 
Spagnuoli nè il capo di Buona Speranza , nè 
quello di Horn per andare alle isole Filippine, 
e che dopo le prime spedizioni di Magellano e 
di Loysa , partiti di Spagna , facevasi tutto il 
commercio coll’Asia per mezzo del galeone di 
Acapulco, 1 non si poteva comprendere come 
avessero questi cannoni attraversato il conti- 
nente del Messico per essere condotti da Ma- 
niglià al castellò d’ Ulua. 'L’estrema difficoltà 
della strada, da AcapulCo a Messico , e di là 
a Xalapa a Vera-Cruz, non rendeva guari ^pro- 
babile la provenienza loro per quella parte. A 
forza di ricerche si venne a- sapere tanto dalla 
cronica di' Tehuantepec , scrìtta dal padre Bur- 
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goa, quanto dalle tradizioni conservatesi fra, 
gli abitanti dell’ istmo di Huasacualco , che que- 
sti cannoni, fusi all’isola di Luzon e sbarcati 
alla barra di San Francisco , avevano rimon- 
tato la baia di Santa Teresa e il Rio Chima- 
lapa; eh’ erano stati per la possessione di Chi- 
vela e la foresta di Tarifa trasportati al Rio 
del Malpasso , e che dopo averli rimbarcati e- 
rano stati fatti menare giù pel Rio Huasacual- 
co , fino alla sua imboccatura nel golfo del 
Messico. \ 

Fu allora notata la ragionevole possibilità 
di rendere questa strada frequentata al prin- 
cipio della conquista , utilissima ad aprire una 
comunicazione diretta fra i due mari. 11 viceré. 
Don Antonio Bucareli , ordinò ai due abili in- 
gegneri Don Agostino Crame e Don Miguel del 
Corrai di esaminare minutamente il terreno 
contenuto fra la barra di Huasacualco e la ra- 
da di Tehuantepec : gli incaricò di verificare 
nel medesimo tempo , se fra ì piccoli fiumi di 
Ostuta , di Chicapa , o di Chimalapa , come 
vagamente si buccinava , fossevene alcuno che 
per mezzo delle sue ramificazioni comunicasse 
coi due . mari. Sopra i giornali di questi due in- 
gegneri, il primo de’ quali era luogotenente del 
re al castello d’ Ulua , ho fatto la mia carta 
dell' istmo di Tehuantepec. Non trovarono essi 
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verun fiume , le cui acque discendessero in pari 
tempo nel grande Oceano , e nell’ Oceano at- 
lantico; riconobbero che il Rio Huasacualco non 
nasceva , come era stalo asserito al viceré , in 
sito vicinissimo alla città di Tehuantepec; ma 
che risalendolo al di là della cataratta , an- 
che fino all’ antico desembarcadero di Malpasso, 
si restava ancor lontano dalle coste del mar del 
Sud più di ventisei leghe. Osservarono che una 
catena di montagne , d’ altezza poco considera- 
bile , divide le acque fra il mar delle Antille 
e il golfo di Tehuantepec. Questa piccola Cor- 
digliera si prolunga dall’est all’ovest, del Cer- 
ros de los Mixes, abitati un tempo da popolo 
selvaggio e guerriero, verso l’eminente altipiano 
del Portillo di Pelapa. Afferma perù l’ingegne- 
gncre Cramer che al sud del villaggio di Santa 
Maria di Chimalapa le montagne formano piut- 
tosto un gruppo che una non interrotta cate- 
na, e « che vi esiste una valle transversale 
» nella quale si potrebbe scavare un canale di 
» comunicazione fra i due mari ». Questo ca- 
nale, che unirebbe le acque del Rio di Chima- 
lapa a quelle del Rio del Passo (o Malpasso), 
non avrebbe che sei leghe di lunghezza : i bat- 
telli rimonterebbero il Rio Chimalapa , di fa- 
cilissima navigazione da Cehuantepec fino al 
villaggio di San Miguel; passerebbero per il 
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canale progettato , durante 1’ amministrazione 
del come Revillagìgedo , al Rio del Passo. Il 
qual ultimo fiume si getta nel Rio di Huasa- 
cualco presso ai Bodegas de la fabbrica , la sua 
navigazione è estremamente penosa, a cagione di 
sette discese ( raudales ) che si contano fra le 
sue sorgenti e l’ imboccatura del Rio di Sa- 
Tavia. ' ■" 

Rileverebbe assaissimo il far nuovamente e- 
saminar questo terreno da esperti ingegneri , 
per decidere se il canal de’ due mari , come è 
stato creduto dal sig. Cramer , possa seguirsi 
senza chiuse, o senza piani inclinati , e se pos- 
sa profondarsi il letto dei fiumi del Passo e di 
Chimalapa facendosi saltare in aria le roccie, 
con mine di polvere. L’ istmo , abbondante di 
bestiame, potrebbe , per la sua estrema fertilità 
offerir preziose produzioni al commercio,, di 
Vera-Cruz. Colle acque del Rio di Chimalapa si 
potrebbero inaffiare le belle pianure di Tehuan- 
tepec ; che nel loro stato attuale producono già 
alquanto d’ indaco , e cocciniglia di superiore 
qualità. 

Prima che fosse risoluto nell’ isola di Cuba 
e in quella di Pinos il tagliar i legni di ce- 
dro e d’ acajù ( cedrela odorata e Swietenia 
mahagoni ), i cantieri dell’Avana tiravano il le- 
gname da costruzione dalla folta - selva che ri* 
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copre la pendice sèttentrionalé dei Cerros di 
Petapa o di Tarifa. Allora era molto frequen- 
tato l’ istmo di Tehuaritepec e le rovine di pa- 
recchie case che ancora veggonsi sulle due rive 
del fiume Huasacualco, ricordano la stessa epo- 
ca. I legni di cedro e di acajù furono imbar- 
cati ai Bodcgas di Malpasso. 

Per evitare le sette correnti del Rio del Pas- 
so , venne stabilito , nel 1798 , un nuovo porto 
( desembarcadero ) all' imboccatura del Rio Sa- 
ravia. Le carni salate ( tasajo ) di Tèhuante- 
pec , 1’ indaco di Guatimala e la cocciniglia 
d' Oaxaca , sono per questa via perveuute a 
Vera-Cruz e all’Avana. In appresso si ha aper- 
to una strada da Tehuantepec, per Chihuitan, 
Llano Grande , Sànta Maria Petapa e Guchi- 
Covi , al nuovo porto della Cruz; la quale stra- 
da è di 34 leghe. Le produzioni destinate per 
l’Avana non discendono fino all’ imboccatura 
del Rio Huasacualco , o fino al piccolo forte di 
questo nome , perchè si teme di esporre i ba« 
teli! ai vènti del nòrd, durante la lunga traversa 
dalla barra di Huasacualco al porto di- Yera- 
Cruz. Si sbarcano le mercanzie al Passo della 
Fabrica, di là vengono condotte dorso di 
muli ì per' il villàggio di Àcayucan alle rive 
del fiume San Juan ; ove nuovamente imbar- 
cate in grandissime piroghe , sono trasportate 
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per la barra dì Tlacotalpap , al porto di Vera- 

Cruz. 

Le strade di Tarifa e di Petapa sono da 
alcuni anni ingombre dì tronchi di Cedrela , 
stati inutilmente tagliati per ordine di qualche 
commissario della marina reale. I quali tronchi 
i più belli della foresta marciscono senza che 
alcuno pensi a farli trasportare all’Avana. Gli 
abitanti delle colonie spaglinole sono politi di 
veder queste misure , che non hanno risulta- 
mento ; e le attribuiscono alla leggerezza con 
cui ammette i progetti, e gli scarta il ministero. 
Qualche tempo prima ch’io venissi sulle rive, 
dell’ Orenoco , comlssionados del Rejr risalirò-* 
no il fiume tino all’ imboccatura del Rio Ca- 
rony , per numerare tutti gli alberi che po- 
tevano tornare in acconico alle navali costruzio- 
ni. Ne fu misurato il diametro e l’altezza , e 
inarcato sì gran numero di tronchi di Cedrela , 
di Laurus e di Caesalpiaa che tutti i cantieri 
quanti sono dell’’ Europa non avrebbero potuto, 
in dieci anni impiegàrli, Nessun albero venne 
tagliato , nè altro effetto ebbe questo travaglio 
lungo e penoso , se non che quello di causar 
spese al Governo. 

Ove nuove ricerche confermassero non po- 
tere sperar vantaggio dalla costruzione di un 
canale nell’ istmo di Tebuantepec f dovrebbe 
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almeno il Governo animare gli abitanti di que- 
sta provincia , a migliorare la strada per il 
Portillo di Petapa al nuovo porto della Cruz. 
Una parte dei prodotti del regno di Guatime- 
la, quelli dell’Intendenza di Oaxaca c di Tehuan- 
tepec potrebbero in ogni tempo venir per que- 
sta via a Yera-Cruz. Nel 1804, alla mia par- 
tenza dalla Nuova Spagna, il trasporto con 
muli delle mercanzie , da Tehuantepec a Yera- 
Cruz per Oaxaca , ascendeva a 3 o piastre per 
soma. I mulattieri mettevano tre mesi a fare 
un cammino., che in dritta linea non è di 
7 5 leghe. Trasferendosi i prodotti per la via 
dell’ istmo e per la riviera di Huasacualco, non 
costa la soma che 16 piastre di condotta , e 
siccome non si consumano che dieci giorni dal 
Passo della Fabbrica fino a Yera-Cruz, si guada- 
gnano su tutto il tragitto settanta giorni circa. 
11 consulado di Yera-Cruz , che ha spiegato il 
più lodevole zelo per aprir questa novella via 
al commercio interno , abolì nel i 8 o 3 *1 di- 
ritto , al quale erano soggette le mercanzie im- 
barcate sul Rio Huasacualco. 11 qual diritto era 
conosciuto sotto 1’ assurda denominazione di di- 
ritto di paese caldo ( derecho de tierra calieri - 
te ). Ilo pensato che sarebbe importante di pub- 
blicare circostanziatamente quanto appartiene 
alle progettate comunicazioni fra i due mari. 
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La topografia dell’ istmo di Tehuantepec è sco-* 
uosciuta affatto in Europa , e noa si saprebbe 
dubitare , dalle addotte notizie , essere tanto 
meritevole questo punto del globo della con- 
templazióne del Governo, quanto il Rio Cha- 
maluzon , il lago di Nicaragua , l’ istmo di Pa- 
nama la baia di Cupica e il burone della Ra- 
spadura, al Choco. • . 

Il commercio esterno della Nuova Spagna , 
naturalmente si compone, secondo la situazione 
delle coste , del commercio del mar del Sud 
e di quello che si fa per -mezzo dell’ Oceano 
altantico; I porti delle coste orientali sono : 
Catnpecbe , Huasacualco , Vera-Cruz , Tampico 
e Nuovo Santander , se pure conviene il nome 
di porti a rade circondate di bassi fondi, o a 
foci di fiumi chiuse da barre, di debole rifugio 
contro i venti del nord. Abbiamo sul principio 
al capo terzo svolle le cagioni fisiche che dan- 
no un particolare carattere alle coste messicane 
opposte all’ Europa. Abbiamo rammentato ir 
vani tentativi latti , dopo il i5a4 , per Sco- 
prire un porto più sicuro di quello di Vera- 
Cruz. Il vasto liltorale che si prolunga da. 
Nuovo-Santander al nord e al nord-ovest , è 
tuttavia alquanto oscuro; a tal che potrebbesi 
ripetere ai nostri giorni , quello cbe scriveva 
Cortez all’ imperatore Carlo V) tre anni dopo 
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la'prcsa di Tenochtitlan « che rimane a disco- 
» prire il secreto della costa che dal Rio di 
» Pacuco stendesi fino alla Florida ». 

Quasi tutto il commercio marittimo della Nuova 
Spagna è da secoli concentrato a Vera-Cruz. Ab- 
bassandosi l’occhio sul nostro Atlante messicano, 
bisogna dir che hanno avuto ragione i piloti della 
squadra di Cortez di paragonare a una borsa 
forata il porto di Vera-Cruz. L’ isola dei Sa- 
crificj , allatto alla quale sono messi in qua- 
rantena i vascelli e i bassi fondi d ’Areci/e del 
Medio r Isla Verde , Anegada de Dentro , Blan- 
quitta , Galleguilla e Gallèga , formano colia 
terra- ferma , fra la Punta Gorda e il piccolo 
capo Mocambo, una sorta. di cala eh’ è aperta 
al nord-ovest. Imperversando i 'venti del nord 
{ los nortes) avviene che i bastimenti ancorati 
appiè del castello di San Juan d’ Ulua per- 
dono le doro ancore e declinano all’est ; usciti 
dal canale-ehè separa Y isola dei Sacrifici dal- 
1’ Isla Verde , sono in a4 ore spinti dai venti 
al porto di Campeche. 11 vascello di linea, la 
Castilla , legato con nove canapi al bastione 
del castello d’ Ulua, svelse , in una tempesta, 
le anella di bronzo confitte nel muro del ba- 
stione, e arenò sulla costa nel porto medesimi, 
presso il basso fondo di los Hornos , all’ ovest 
della Punta Mocambo. Si perdette in questo va- 
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sceUo, per una straordinaria fatalità, il gran 
quarto di circolo che aveva servito alle osser- 
vazioni , dello sventurato Chappe, e ch’era ri- 
domandato dall’accademia delle scienze di Parigi 
che voleva farne verificare le divisioni. La buona 
piaggia nel porto di Vera-Cruz sta fra il ca- 
stello d’ Ulua , la città e i bassi fondi della La- 
vandera. Si hanno fino a sei braccia di fondo 
vicino al castello , ma il canale , pel quale si 
entra nel porto, giunge appena a quattro brac- 
cia di profondità , a 58o metri di larghezza. 

I capi principali dell’asportazione di Vera- 
Cruz , secondo le dichiarazioni fatte alla doga- 
na , preso il termine medio di parecchi anni 
di pace , sono 

« * , . ìk - x ‘ ' ; • ; 

Oro c argento in verghe , o mutati in monete 
e in lavori d’ oreficeria, diciassette milioni di 
piastre. 

Cocciniglia (grana, granilla e polvo's de gra- 
• na), quattro mila zurroni all’ incirca, o 
quattrocento mila chilogrami , pel Valor di due 
milioni quattrocento mila piastre. 

Zucchero , cinque milioni e mezzo di chilogra- 
mi , un milione' e trecento mila piastre. 

, Farine , pel valore di trecento mila piastre. 
Indaao messicano, ottanta mila chilogrami, p«l 
'' valore di duecento ottanta mila piastre. 
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Carni salate, legumi secchi e altri commesti- 
bili, cento mila piastre. 

Cuoj conciati , ottanta mila piastre. 
Salsapariglia , pel valore di novanta mila pia- 
stre. 

Vainiglia , sessanta mila piastre. 

Sciarappa , cento venti mila chilogrami , ses- 
santa mila piastre. 

Sapone, cinquanta mila piastre. 

Legno di Campeche , quaranta mila piastre. 
Pepe d’ India di Tabasco , trenta mila piastre. 

L’indaco di Guatimala c il cacao di Guaya- 
quii, sono, in tempo di guerra, oggetti impor- 
tantissimi del commercio di Vera-Cruz. Non Io 
registriamo tuttavia in questa tavola, essendoci 
piaciuto di rcstrignerlo alle produzioni indigene 
della Nuova Spagna. 

'J ' . • ' 4 • 7 

v . . , • v* ' • y - 

L’ importazione di Vera-Cruz abbraccia i se- 
guenti articoli : 

Tessuti (ropas) ì tele di lino c di cotone, 
panni e telerie, pel valore di nove milioni 
(lu genio mila piastre. 

Carta , trecento mila risme, un milione di pia- 
stre. 

Acquavite , trenta mila barili , un milione di 
piastre. 
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Cacao ; ventiquattro mila fanegue , un milione 
di piastre. 

. Mercurio, ottocento mila chilogrami, sei cento- 
cinquanta mila piastre. 

Ferro, due milioni e mezzo di chilogrami, sei- 
cento mila piastre. 

Acciajo, sei centomila chilogrami, duecento t 
mila piastre. 

Vino , quaranta mila barili , settecento mila 
piastre. 

Cera , duecentociuquanta mila chilogrami , tre- 
cento mila piastre. 

Noi valuteremo iu generale , annata media , 
* . • 

. f ...... 

L’asportaz. per. Vera-Cruz a 22 milioni di piastre. 

L’importaz. per Vera-Cruz a i 5 » . 

" ■ % . 

Movimento del commercio 57 


» 


Presenteremo primieramente gli stati dehcom- 
mereio di Vera Cruz , pubblicati dal fànsulado^ 
alla fine , degli aupi 1802 e 1 8 o 3 -, ^ . 


j .• • • • r 
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TABELLA I. - 

BILANCIO DEL COMMERCIO DI VERA CRUZ NEL l8o2. 

A. Importazióhe di Spagna al Messico 
in prodotti d’agricoltura e d'industria nazionale. 


DENOMINAZIONE 

\ 

delle merci 
“ E DERRATE. 


Acquavite 

Vino bianco . . . 
n rosso . . . ' . 
» in bottiglie . 
Aceto . .'. TV. . 
|Uva passa ; . ... . 
-Mandorle ..... 

Olive 

Olio 

Zafferano ..... 
Piante aromatiche 
Capperi ...... 

INocciuolc 

Fichi ....... 

Origano' 

Cimino 

Uva fresca . . . . 
Sardelle 


QUANTITÀ. 


a<j,6y5 barili 
4o,335 r > 

2 1,657 » 

1 3, 1 5y bottiglie 
3,3 j 4 barili 
2,5 oi quintali 
2,5flQ » 
9,519 jarres 
32,099 arrobe 
5,187 Ubbie 
1 85 quintali 
202 barili > 
227 quintali 

- 320 n 

Ji , 45o libbre 
242 arrobe 
1,170 mezzine 
93 barili 


Riporlo . . I 2,700,504 


VALORE 

IN PIASTRE 
FORTI. 


1 , 283,914 
683,079 
33 1, 882 
8,642! 
43, « 4o| 
27, 4> 7 
81,545 

22,205| 
9 6 > a 07 
99,765 
- 5,009 
2,714 
3,240 
2,49' 

- 3o6| 

»,99 a 
• 3,5401 

>,347 


Humboldt, tomo VI, 
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Seguito della tabella A. 


denominazione 

DELLE MERCI 
E DERRATE. 

\ 

QUANTITÀ. 

( • 

VALORE 

13 PIASTRE 
FORTI. 

Acciughe 

Carta bianca .... 
n straccia. . . . 

Filo 

Turaccioli (li sughero 
Cantinettc da trasporto 

Prosciutti 

Liquori fini 

Sapone 

Majolica 

Rina . t ...... . 

Sidro 

Salumi 

Vermicelli \ / . . . 
Coti ^ 

Latta 

Ferro in barre ... 

» lavorato ... 
Acciajo ....... 

Cordami ...... 

qp | . . . f lercias . 

Tele, lani-l c(JXO!ies 

fico barn- \ baule 
bag.he, se- c , oro/(ei 
tene, veli [ to , cos . 

RÌJMVIO . . 

io arrobe 
274,211 risme 
7,906 » 

376 quintali 
699 milioni 

1 4 2 arrobe 
852 » 

119 quintali 
3,o4i dozzine 
71,876 bottiglie 
1,920 5> 

3,368 libbre 
233 quintali 

5 1 3 . . . 

289 c^sse 
42,44^ quintali 
4;7 9 2 » 

7,020 « 

4% » 

5,65 1 

3,293 

899 

3,4*5 

2,700,5o4 

5o 

885,884 
4,577 
1 1 ,4ó 1 
5,177 

20,583 
i,38o 
1 1,766 
*,/85 
4,65 1 

45 ’$ 
■ ,i *4 

4,623 
1,282 
1 0, 1 1 5 
382,480 

78,88" 
1 32,39» 

6,442 

2,2 1 0,5 J2 

3,889,891 

606, 1 3o 
520,182 

Valore totale , iu piastre . 1 1 ,.>59,11 0 

' — 
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B. Importazione di Spagna al Messico , Ut- 
prodotti d’ agricoltura e d’ industria stra- 
niera. 




1 

DENOMINAZIONE 


VALORE 

DELLE MERCI 

QUANTITÀ. 

IS PIASTRE 

E DERRATE. 


1 

FORTI. 

Butirro 

Ìlkk-A J 

4.678 

10,344 

1 2,690 
328,714 
. 126,605 
23,o85 
32,4 oo 
3 9 o 

Formaggi 

Vino 

259 quintali 
16,920 bottiglie 
87,665 risme 

Carta bianca 

Acciajo 

Majolica . 

Latta 

y j u *j\j tjuiiiLiiii 

9,234 dozzine 

Cantinette ila trasporto 
Tela grossa. . . . 

996 casse 
12 .... 
5o pezze 
- 337 libbre 
34o quintali 
1 4 j 737 libbre 
.37,465 » 

'99.1)65 ' » 

18,529 

5oi .... 

Candele di cera . . . 

Merluzzo 

Garofani 

Pepe .... 

Cannella. . . . 

Tessuti di- / tercios . 
versi, lani-l caxones 

2,000 
270 
8,5oo 
47,204 
22,657 
661,569 
6,572, 1 08 
394,435 
8,533 

695,458 

lìcio , tele,? baule t . 
Bambagine 1 caxones 
e seterie, ini toscos. 

24 * k » • 

r 

5,200 .... 

V alore totale , in piastre . 

8,85 1)640 
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C. Importazione d’America (delle colonie 
spagnuole ) al Messico. 

C. * 


DENOMINAZIONE 
delle merci 

E DERRATE. 

QUANTITÀ. 

< 

VALORE 

IN PIASTRE 
FORTI. 

Cera . . 

Caffè 

Cacao di Caracas . . 

» di Maracaibo 
ri di Tabasco . 

Amido 

Legno di Campéche 

Indaco 

Pesce salato .... 
Scaglia di tartaruga 

Sale . 

Sacelli {costale t) . - 
Cappelli di paglia . 
Spago ( heruquen ) . 
Cordami. . . ; . . 
Ramponi (liburoneras) 

Coperte 

Amache 

Chinachina 

Scarpe. ........ 

Articoli diversi . . . 

20,57 1 arrobe 
344 quintali 
1,984 faneghe 
18,709 » 

6,g52 » 

1,746 arrobe 
28,019 quintali 
4,910 libbre 
6,586 arrobe 
570 libbre 
1 8,699 faneghe 
i3o,8oo .... 
5,084 dozzine 
1,964 arrobe 
259 pezze " 
1,067 arrobe 
716 .... 

3 a 5 .... 

1 ,o3o libbre 
62 Va dozzine 

322,359 
6,060 
I o6,234 
687,928 
3 1 6,902 
2,S5 o 

38,958 

4-9'° 

1 5, 1 85 
2,954 
33,3.6 
42,388 
7.948 
6,o65 
2,842 
2,879 

2,229 

846 

5,i5o 

302 

1,224 


Valore totale, in piastre . 1,607,729 


Digitized by Góc5gfe 


CAPITOLO XII. 


1 97 


D. Asportazione dal Messico per la Spagna. 


DENOMINAZIONE 

DELLE MERCI 
E DERRATE. 

QUANTITÀ. 

j 

VALORE 

IN PIASTRE 
FORTI. 

Grana fina 
Cocci- Granilui . 

43,277 arrobe 
2,355 » 

3 , 3 o 3,470 

5 o, 4'72 

ciglia Polvos de 
grana . : . 
Indaco 

i ,322 r> 
1,480,570 libbre 
1,793 milioni 
431,867 ai-robe 
190 r> 
8,228 » . 

2.920 quintali 

17,389 » 

1,724 libbre 
272 quintali 
461 » 

2.921 » 

48 arrobe 

700 libbre 

i 4 , 6 i 5 

3,229,796 

65,076 

1,454,240 

* >4 • 9 
28,644 

1 5.622 
23,1 16 

1,078 
4 , 36 o 
2,988 
68,760 
1,200 
612 
14,626 
2,290 
3 , 5 16 
15,745 
62,663 

>, ; , f» \e 1 

52.622 
25,449,289 

Vainiglia 

Zucchero . . . » . 
Oriana . . ... , 

Cotone 

Pepe di Tabasco . 
Campeggio .... 

Cacao di Soconuzco 
Caffè ....... 

Salsapariglia . . , 
Jalapa ..... . . 

Balsami 

Chinachina .... 
Pelliccerie .... 

Scaglia di tartaruga 
Articoli diversi . . 

439 » 

Tavole di rame . 
Oro monetato e o- 
perato 

760 quintali 

Argento lavorato . 
Argento monetato , 


*'*'*'*-* 

Valore totale, in piastre . 33,866,219 
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E. Asportazione dal Messico per altre parti 
deir America spaguo la. 


DENOMINAZIONE 

DELLE MERCI 

QUANTITÀ. 

VALORE j 

IN PIASTRE 
FORTI. 

E DERRATE. 

• 

Farina - . . . 

23,858 tercios 

404, o 5 i 

Zucchero 

7,265 arrobe 

22,195 

Cacao di Guayaquil . 

63 1 fanegue 

15,8211 

Cera 

368 arrobe 

6,426 

Campeggio 

6,21 9 quintali 

7.773 

Cuoi in pelli 

2 , 3 oo • » • • 
1,675 arrobe 

2,4o3 

Sevo 

6,711 


100,461 

Lanifìcio 


0,062 

Catrame 

4 o 3 barili . 

1,012 

Sacchi 

7,690 .... 

3 , 4'9 

Majolica ordinaria . . 

339 casse . 

3,0 19 

Oro in foglie ..... 

■V 7 >° 4 i 

Sapone . 

1,946 . » 

55,832 

Pile 

1,235 arrobe 

9 , 5°4 

Cuoi conciati 

82,353 

66,912 

20,542 

Articoli diversi .... 


Stampe in rame . . . 

8 g 5 quintali 

Rame lavorato . . . v 

i 3 ,n 47 libbre 

5,844 

Piombo 

33 o quintali 

3.779 

Argento lavorato . . . 

15,417 

Argento monetato . . 


3,730,171 

Oro monetato .... 


4 . 4 °° 

k „ . > . - 2 Il 

Valore totale 

«* 

, in piastre . . 

4, 58 1,1 48 
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RISULTATI. 


Bilancio del commercio di Vera-Cruz 
, . nel 1802. c 

t’ ‘ ’ ■ • v 

piastre piastra 

Importaz. 1 in produz. nat. 1 !,53 q,2ig ) _ « _ 
della Spagna j in prod. stran. 8, 85 1,640 \ ' 9 1 

Asportazione per la Spagna . . . . 33,866,219 

Differenza in favore dell’ asportazione . 1 3 , 475 , 36 o 

Commer. della metropoli con Vera-Cruz 54,267,078 


Importazione d’America v 
Asportazione per l’America 


• • • 

é 

• è • 


piastre. 


Differenza in favore dell’ asportazione . 2,973,419 

Commercio dell’America con VerarCruz 6,188,877 
.* \ c v ^' ' 

piastre. 

Importazióne totale . . . .J. . ' » ai ,098,588 
Asportazione totale . i . • . » 38,447,367' 

Movimento tot. del comm. di Vera-Crdz 60, 445 , q 5 5 

t • > - / • 

Il commercio di Vera-Cruz ha impiegato, nel 1802, 
558 bastimenti : dei quali - y 


r—isast^ 

Arrivati al porto di 
Vera-Cruz ... 291 


r> .• .•( per la Spagna 112 
DestmaUj^er l’America .55 

Partiti da Vera-Cruz . 267 
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j OSSERVAZIONI .. 

1. « Il Consolado di Vera Cruz fa pubbli- 
» care annualmente questi stati del commercio, 
» per illuminare i negozianti sopra il consumo 
*> della Nuova Spagna , e per guidarli nelle loro 
» speculazioni. Dispiacegli di non potere cir- 
» costanziare il valor delle stoffe di lana , delle 
» indiane e delle seterie contenute in casse ( ca- 
» rones et baules ) che non sono aperte alla 
» dogana. Le caxones arpcllados sono pieni di 
» seterie; i caxones toscos di chincaglieria , 
» di droghe, di cristalli , di vetri , di majolica, 
» di cappelli, di scarpe e di stivali; i tcrcios 
» arpillados di tele , di lino e di cotone , di 
» panni e bajette; finalmente contengono calze 
» di seta e di cotone, blonde, merletti, fazzo- 
» letti , vesti ed altri oggetti di lusso ». 

2 . « Non è compreso in questo bilancio le 
» mercanzie e produzioni importate pel conto 
» dèi goyerno (para la Reai Hacienda ), le quali 
» avrebbero accresciuto la somma totale delle 
» importazioni di venC un milione e mezzo di 
» piastre ; poiché ha ricevuto il Governo i5o,ooo 
» risme di carta per le fabbriche dei cigari , 
» 34,000 quintali di mercurio , ed altri articoli 
» il cui valore ascende a due milioni di piastre. 
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» L’ asportazione in oro ed argento monetati 
» pel conto del re è stata di diciannove mi- 
ti iìonì e mezzo di piastre , dodici e mezzo del 
» quali sono stati spediti per la Spagna, e sette 
» per altre colonie spagnuole dell’ America ». 

3. « I prodotti delle manifatture indigene 
» sono stati assai ricercati ; non si è potuto 
» corrispondere a tutte le domande , il che 
» deve essere di sprone a tutti i fabbricanti di 
» ampliare la sfera dei loro mezzi produttivi ». 

4. « L’importazione delle acquevite d’Europa 
»> sarebbe stata assai più considerabile , senza 
» il crescente consumo delle acquevite di canne 
» da zucchero fabbricate nel Messiso. I vini di 
» Xeres e di Rioxa sono i più ricercati ». 

ì>. « Sussistono sempre le lagnanze delle ava- 
» rie cagionate dal cattivo imballare delle mer- 
» canzie spedite per 1’ A merica ; 1’ esempio di 
» Cadice non è imitato dagli altri, porti delift 
» penisola ». t 

6 . « La maggior parte dell’ indaco , aspor- 
» tato per Vera Cruz , è dovuta al regno di 
» Guatemala , la qual preziosa produzione ar- 
» riva io tempo di guerra per la via d’Oa.xa- 
.» ca 5 giova sperare che in tempo di pace 
» continuerà ad essere esportata per Vera Cruz 
» se il governo rende libero il commercio del 
» Rio Huasacualco ». 

9* ‘ •• ' 
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7. « Non ostante il gran numero di bastimenti, 
» approdati quest’ anno a Vera Cruz , in due- 
« cento sessanta viaggi d’ Europa in America , 
» e d’ America in Europa , non vi è stalo nes- 
» sun naufragio , nè altro avvenimento func- 
» sto sul mare. La crudele malattia del vomito 
» nero , che ha infierito dal mese di aprile 
» fino al mese di ottobre , ha fatto morire 
» mille cinquecento individui , tanto Europei 
« che abitanti delle fredde regioni del Messico. 
» Questa malattia ha messo grandi ostacoli al 
» commercio dell’ interno coll’ incutere spavento 
» ai mulattieri di avvicinarsi al porto di Vera 
3) Cruz ». 

8. « Non vogliono considerarsi come basti- 
• «-menti impiegati nel commercio, colle colo- 

» nie d’America, tutti quelli che sono indicati 
» nella tabella sotto la rubrica di bastimenti 
« provénienti d’ America. Navi spagnuole pren- 
» dono argento al Messico c - fanno vela per 
« 1 ’ Avana e per Caracas, dove caricano zuc- 
» cljero e cacao ». 

9. « Nel corso dell’anno 1802 il tribunale 
» del consulado ha giudicato cento riovantasci 
« cause litigiose ; resta una lite sola da ter- 
» minarsi ». 

V •' ' 1 ' - ; ■ * V ' 

Vera Cria , 19 f ebbra] 0 i 8 o 3 . 

J 
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CAPITOLO SU. 2oS 

, TABELLA IL 

BILANCIO DEL COMMERCIO DI VERA CRCZ NEL 1 8 o 3 . 

• . . C- 

A. Importazione di Spagna al Messico 
in prodotti d’ agricoltura nazionale. 


DENOMINAZIONE 

DELLE MERCI 
E DERRATE. 

QUANTITÀ. 

valoke| 

Iti PIASTRE 
FORTI. 

Vino bianco 

■7.5Q7 barili 

143,367 

» rosso 

17,5-10 » 

267,8711 

n in bottiglie . . 

a 3,455 ... . . 

8.9 

Aceto 

705 n 

8,583 

Acquavite 

31,721 » 

t,io 5 . 85 p 

Olio d 1 ulivo .... 

1 3,470 Va arrobe 

37.722 

Zafferano 

17.17 4 Vi libbre 

344,087 

Mandorle ’. 

1,298 quintali 

34,826 

Nocciuole 

355 % » 

4,201 

Ulive 

21,611 iarres 

30.609 

Capperi 

iq 3 carili 

5,609 

Erbe aromatiche . . 

pS quintali 

r . ' 659 

Olio di lino 

125 jf 

2Ò0 

Uva passa ...... 

1,107 1 

’ i »,/49 

Fichi . 

63 1 » 

i ■ i, 6 o 4 

Prugne .. r ^ . 

36 % « 

’ • 797 

Frutti confettati . . . 

259 arrobe 

3 80 

Prosciutti 

'47 ». 

> i, 34 i 

Salami • . . 

173 dozzine 

35 0 

Spczierie ? 

........ 

. 1,287 

Frutti conservati nel- 


' 

l 1 acquavite 

600 cantine 

3 <fo 

Valore totale , in piastre . 

2,010,423 
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B. Importaiìone di Spagna, al Messico 
in prodotti d' industria nazionale. 


DENOMINAZIONE 

DELLE MERCI 
E DERRATE. 

QUANTITÀ. 

valore| 

IN PlASTr.E 
FOSTI. ' 

Carta bianca .... 

i37,q58 risme 

6,644 » 

qoa,8ia 

?5 suga 

3,171 

3 , 029 , 

Filo 

1 1 i%quintali 

Turaccioli di sughero 

i,i qa milioni 

5,912 

Majolica ordinaria . 

11,482 dozzine 

11 , 1 26 ', 

Ceri 

a33 arrobe 

4)9‘<>i 



2 j() 2 f) 

Liquori fini .... 

3^é n 

4 ^ 409 ' 

Birra 

Vermicelli 

1 4 , 1 34 bottiglie 
7 46 quintali 

i 2 ,o 35 j 

i2,53a; 

Pesce salalo .... 
Grondo 

6,30*7 

5,oo5 
. 4,857 

1 , 1 OO 

Sedie 

4oo 

Acciaj o 

4,o5a^ ?» 

7 5 Ì7 6 9 
564,8 16 

Ferro in barre . . . 

45,64o 55 

» lavorata » » . 

3,o64 55 

53,995 

Chiodi 

142 % r> 

1 , i 83 

. ./ lercios ar- 
Tele, lani Apillados. . 

4,4o5 ..... 

2,5 1 3,868 

ficj, sete- 1 caxones 



rie, mus- \ arpiUados. 

2,570 

3,685,524 

soline ej caxones 
calze , in [ toscos. . . 

\ baules , . 

i,5i3 

252,1 16 

937 

783,579 

• 

Valore totale , in piastre . 

k è v ' v 

■ x _ 

8,6o4,38o 
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C. Importazione di Spagna al Messico 
in pivdotti d' agricoltura e cT industria straniera. 




ao6 
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D. Importazione d’America ( dalle colonie 
spagnttole ) al Messico. 


DENOMINAZIONE 

DELLE MERCI 

' B 

QUANTITÀ. 

/ _ 

VALORE 

IN PIASTRE 
FORTI. 





Cacao di Maracaybo 

-,g65 laneghe 
I2,55 i% » 

474 quintali 

235, 040 

n di T abasco. . 

470,229 

Calìe 

10,7^0 

Cera dell’ Avana . . 

26,470 arrobe 
582% » 

455,760 

n di Canipéche „ 

6,28l 

Sego di Campéchc . 

38,444 quintali 

57,045 

Amido ■ «•«’•••• 

1,711 arrobe 

*© 

Riso 

6iq% » 

Pece .......... 

338 barili 

2.028 

Catrame » 

548 a 

2,760 

Sacelli ( sarai ) . . . 

21,697 . ; . « . 

5,421 

35,450 

» ( costale s ) . 

i3a,8i i 

Cappelli di paglia . 

3,082 dozzine 
3,3a9%arrobe 
442^ '» 

- ' 2,4 1 3 

Spago 

>licric 

7,685 

2,187 

Coperte c amache . 

883 ...... 

1 , 49 ° 

Sale 

3i, 783 faneglie 
4,000 arrobe 

47, 0 3 : 

Pesce salato .... 

i 4 ,o 5 o 

Canapi ; 


4,o5o 

Scatole di tartaruga 
Articoli diversi . . . 

826 libbre 

3 ,i 5 o 


5,887 


1 iji 

• • • \ . 


, 

Valore totale , in piastre 

1,373,428 
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E. Asportazione dal Messico per la Spagna. 


DENOMINAZIONE 

( - • 

valore! 

IN PIASTRE 
FORTI. 

delle merci 

E DERRATE. 

QUANTITÀ, 

ìt. tVy» | ' tea*. 




I Grami . . . 
Cocci -J Gratùita . 
t»'gli« j Polt'os de 
1 ' f grana . . 

Indaco 

Vaiuiglia ...... 

Zucchero 

Cacao di Guayaquil 
55 di Caracas . 

» di Maracaybo 
55 di Soconuzco 
Campeggio . '. . . 
Pelliccerie . . . .• 
Pepe di T abasco. 
Cotone in grano . 

Oriana A 

Legname da mobili 
Salsapariglia . . . 
l.tlapa 

27,251 arrobe 
. '> 5 7 3 » 

780 55 

149,069 libbre 
968 J4 milioni 
483,944 arrobe 
3,995 J4 fancghe 
480 y<z 55 

> ,7 3 9 H • ” 
ZyQl’ny ' libbre 
26,635 Va quintali 

L‘ ... 4 * , r . . 

5,755 yi -n 

17,327 55 • 

374 * arrobe 

V9', 3 99 

40,326 

9,048 
263,729 
3 1,626 
i, 495 ,o 56 
96,794 

%SB 

2,599; 

49, 01 9 
22,549 
36,98 r 
35,910 

3,838; 
i4 345 

4,912 % quintali 
3,281 Vi ■ 55 

86,980 

61,971 
• 5,ooo 
7,356,53o 
142,229 


Argento 


Oro 

• . » • .... 

Iv % * «,*»'• » . - 

• t • • 


Valore totale , in piastre . 12,017,073 
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F. Asportazioni dal Messico per altre /tarli 
. deir America spagnuola. 


DENOMINAZIONE 

DELLE MERCI 
E DERRATE. 

QUANTITÀ. 

VALORE 

1 ■ 

B PIASTRE 
FORTI. 


19,406 tercios 
6,348 j» 

4y5 Va faneghe 
6,87 1 quintali 

i . 

275,905 

19,826 

12,429 

i',792 

3 ,i 6 i 
12,160 
7 i , 9°5 
1 ',397 
44,35 o 
i, 65 o 
4,705 
i,8°2 
2,220 
1,653 

40,496 

83,267 

®; 8 4l 

9° c 

1,834,1 4^ 

21,730 


Cacao di Guayaquil 

Campeggio 

Cuoj in pelo .... 

i5a arrobe 

PpIIi .... 


5,974 ” 

1 ,766 casse 

Sapone 


i 4,732 vares 

1,022 Va, arrobe 
, 692 Casse 
i,3oo vares 

Anici 

Bajette ....... 



Cuojo lavorato . . .• 
Stagno . 

1 4,444 libbre 

58 Va quintali 
ioo » 






1 - Valore totale., jn piastre . a,465,84Pj 
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RISULTATI. 


Bilancio del commercio di Vera- Cruz 
nel i 8 o 5 . 


pialtre 


piatirà 


• Importaz. ( in produz. nat, io , 6 i 4 , 8 o 3 ) aria 
della Spagna ( in prod. stran. 7,878,486}' > 49 j , a °9 

Asportazione per la Spagna .... 11,017,972 

Differenza in favore dell'asportazione » 6,476,217 

Commcr. della metropoli con Vera- Cruz 3 o, 5 io, 36 x 

. i i 

piatire. 

Importazione <F America . : . . . 1,273,428 

Asportazione per l'America ..... a, 4 o 5,846 

Differenza in favore dell’asportazione . 1,092,418 

Comm. tot. dell'America con Vera-Cmz 3,839,274 


Importazione totale . 
Asportazione totale . 


• • • * 


piastre. 

19,866,717 

14^482,917 


Movimento tot. del comm. di Vera-Cruz 34 , 349,634 

Il commercio di Vera-Cruz è stato fatto, nel i 8 o 3 , 
per 4 >9 bastimenti, dei quali 


ai 4 


»«HS 

. : . 305 
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OSSERVAZIONI. 

i. « La tavola del bilancio formata dal Con* 
» sulado di Yera-Cruz, avendo ottenato 1 ’ ap- 
» provazione della Corte e di tutti i corpi dello 
» Stato , si continua a mettere in pieno giorno 
» quanto appartiene al commercio della Nuova 
» Spagna. Fra gli oggetti d’importazione e di 
v> asportazione non sono Stati compresi 5 o,ooo 
» quintali di mercurio , 280,000 risme di carta 
» destinate per la fabbrica di tabacco , 4 ,000 
» quintali di ferro imbarcati in vascelli da 
w guerra, 1 2, 3 oo quintali di tavole di rame, e 
» cinque milioni di piastre mandate in Ispa- 
‘ gna ; del pari che 1,200,000 piastre ohe sono 
» passate alle Antille, per il mantenimento 
» delle piazze forti , essendo stati tutti questi 
> oggetti asportati ed importati pel conto del 
» Governo. , -, 

2. 0 « Sono accaduti in quest’ anno tre nau- 
» fragi nell’ isola di Cancun e nel basso fondo. 
» dell'Alacran : la compagnia d’ assicurazione j- 
*> fondata il 17 luglio, ha assicuratola sei mesi 
» pel valore di 746,000 piastre. Le circostanze 
__sc__politiche dell’Europa e il timore d’una guer- 
■» ra marittima y hanno incagliato il commercio 
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» di Vera-Cruz , per modo che è stata là sua 
» attività minore dell’ anno precedente ». 

'i l P* 1 ; i .V , ■ 1 

Vera-Cruz li a8 gennaio 1 8o4. 

;£♦>' -R ;••• r a j . 

>;•" j ir j v‘ 1> 

Da questi specchi del commercio di Vera- 
Cruz, pubblicati dal Consulado -, risulta, unen- 
dosi le mercanzir importate per conto del Go- 
•verno , a quelle che- fanno 1’ oggetto delle spe- 
culazioni dei negozianti , come segue : 



* v 1 • '■ . L 

• * . j !~ 'tu . 

.fìr t . " • * "I 
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Dna di queste annate presenta un’attività di 
commercio straordinario , perchè dopo unà lun- 
ga guerra marittima , cominciava 1’ Europa a 
goder dei benefìcj della pace ; 1’ altro anno of- 
fre uno stato di commercio meno brillante, 
perchè fin dal mese di giugno il timore di una 
prossima guerra aveva imposto fine all’aspor- 
tazione dei metalli preziosi e dei prodotti del- 
1 ’ agricoltura della Muova Spagna. 


La stampa della prima edizione delia presente 
opera era intieramente compiuta , quando ri- 
cevei , per la via della Spagna , gli stati dei 
commercio , pubblicati a Vera Cruz negli anni 
i8o4 , i8o5 e 1806. 11 Messico ha continuata, 
a godere della pace fino nel i8o5 ; d’indi in 
poi , la guerra marittima e altre politiche cir- 
costanze sono insorte ad - attraversare forte- 

\ » 

mente le relazioni commerciali E di qui essen- 
do sopravvenuto uno stato sì straordinarjo di 
cose, che nessuna contezza dell’aumento o della 
diminuzione della ricchezza nazionale potremmo 
avere dal bilancio del commercio , mi è paruto 
importante partecipare le più recenti nozioni 
statistiche che ho potuto procurarmi intorno ^ 
questa parte delle colonie spagnuole d'America. 
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ai& 


Commercio di Fera Cruz nel i 8 o 4 -* 


piastre piastre 

OZ. ■ 1 • Jt I 

i, p^: ,o, 1 '1’ 3 I!( ,4 ’ !>oC ’ o0<> 


[ in.produz, 
native 


Importaz. 
della Spagna, _ 

estere . . 4,493,736 ; 
Importazione dell’America ..... i, 6 t 9,682 

perla Spa- 

Asportaz. gna . . . i8,o33,57i 
daYeraCruz perl’Arae- 

* , rtca . . . 3 , 424 , 5 n . 


21,457,882 


Movimento totale del commercio .. . 37,983,624 


Fra le produzioni nazionali importate dalla 
Spagna a Vera Cruz ni erano 48,735 barri- 
die d’ acquavite, il valor della quale è di 
1 , 235 , i 3 o piastre; 43 , 162 barili (valore: 837,776' 
piastre) di vino rosso e bianco; 20,9(6 arrobe 
(valore: 78,456 piastre) d’ olio; -29,721 (va-; 
lore: 287,057 piastre) di zafferano; 79,200 
bottiglie ( valore : 78,456 piastre) di % birra ; 
i 36 , 38 i risme (valore: 486,583 piastre) di' 
carta; 75,827 quintali ( valore : 812,707 piastre) 
di ferro; 3 ,ioS quintali ( valore: 53 ,o 5 a piastre) 
d’acciaio, e per più di sei milioni di piastre 
di seterie , lanifìci , tele di lino , mussoline e 
cappelli , contenuti entro casse che non sono 
obbligati i mercanti di aprire 


X 
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Fra le produzioni straniere importate di Spa- 
gna, vi era per quattro milioni di piastre di se- 
terie , tele, panni ed altre stoffe; 47,236 lib- 
bre (valore: 163,171 piastre) di cannella; 28,167 
libbre ( valore : 85,952 piastre ) di garofani ; e 
2,997 quintali (valore: 5 1 ,477 pietre) d’acciaio. 

Fra le produzioni americane importate dalle 
altre colonie spagnuole a Vera Cruz , ci erano : 
27,814 arrobe (valore: 576,836 piastre) di cera 
dell’ Avana; 1,928 arrobe (valore: 26,068 piastre) 
di cera di Campeggio; i3,432 fanegue ( valore : 
46 i ,845 piastre) di cacao di Tabasco ; 8, 1 4 r 
fanegue ( valore : 2,0 55 piastre ) di cacao di 
Caracas; 49,53 5 quintali (valore: 100,219 pia- 
stre) di legno di Campeggio; e 18,496 fanegue 
( valore : 37,845 piastre ) di sale. 

Fra le produzioni indigene asportate dal Mes- 
sico , per la metropoli, vi erano; 58 i, 5 o 9 ar- 
robe ( valore : 1,097,50 5 piastre ) di zuchero ; 
11,737 arrobe ( valore : 1,220,193 piastre) di 
cocciniglia fina, risultalo d’una modicissima rac- 
colta ; 867 arrobe (valore: 24,4^4 piastre) di 
g ramila ; 464 arrobe (valore: 5 , 8 16 piastre) 
di cocciniglia in polvere; 189,397 libbre (va- 
lore: 367,302 piastre) d’indaco; 37,797 quin- 
tali (valore: 77,485 piastre) di legno di Cam- 
peggio; 1,818 quintali (valore: 62,411 pia- 
stre) di jalapa; 7,169 quintali (valore : 96,754 
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piastre) di salsapariglia; i,o:4 milioni (valore: 
111,195 piastre) di yainiglia ; e 3,786 fanegue 
(valore : 124,819 piastre ) di cacao di Tabasco. 
Oltrecciò si sono asportate 18,801 fanegue (va- 
lore : 460 , 585 piastre ) di cacao di Gudyaquil. 
L’ asportazione dell 5 argento monetato è ascesa 
a 16,847, 843 piastre. L’Avana ha ricevuto da 
Vera Cruz 26,371 tmsos (valore: 4 >7:7<>9 pia- 
stre) di farine messicane. 

Sono entrati in Vera Cruz, provenienti dalla 
Spagna , nel ’ì 8 o 4 , centosette bastimenti ; dalle 
colonie spagnuole in America, cento ventitré. 
Non si è fatto parola in questo stato -f nè di 
1 35 oo,ooo piastre", asportate pel conto del re 
di Spagna, nè di . io, 000 qùintali di mercurio , 
importati pel conto del governo. 

Commercio di Vera-Cruz nel : 8 o 5 : Impor- 
tazione di Spagna , in produzioni indigene, 
1,5:4,473 piastre (delle quali, in sola carta, 
60,6:7 risme, o per 582,769 piastre); in pro- 
duzioni e merci straniere, 674,963 piastre. Im- 
portazione d’America, 1,262,907 piastre (delle 
quali in cera della sola Avana, 19,964 arrobe, 
o per 547, 3 o 4 piastre). Asportazione per la 
Spagna, 10,200 piastre; per l’America, 33 o , 546 
piastre. Asportazione fatta con vascelli neutrali, 
562,o48 piastre. Movimento totale del cominer- 
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ciò 4 , 355 ,i 3 j piastre. Numero dei bastimenti 
entrati a Vera-Cruz: di Spagna, 27; d"' Ame- 
rica , 77. 

Commercio di Vera-Cruz nel 1806: Impor- 
tazione di Spagna , in produzioni (i spagnuole , 
1,815,579 piastre ; in produzioni estere, 327,295 
piastre. Importazione d’America, 1,499,244 pia- 
stre. Importazione fatta da vascelli neutrali , 
5 , 485,655 piastre. Asportazione per la Spagna , 
8 o 3 ,o 37 piastre, per l’America, 574, rgt pia- 
stre; per porti neutrali, 4> * 01 , 554 piastre ; per 
conseguenza : Importazione totale , 7,137,775 
piastre. Asportazione totale * 6,478,762 piastre. 
Movimento generale del commercio, i2,6io,535 
piastre. Sono entrate in Yera-Crtìz, nel 1806, 
di Spagna, 8 imbarcazioni; dalle altre colonie 
spagnuole d’ America , go ; e dai porti neu- 
trali , 37. 

Risulta da questo stato di commercio e dai 
precedenti , che nei tre anni di pace, 1802, 
i 8 o 3 e 1804, l’importazione totale di Vera- r 
Cruz è stata, aunata media (escluso il com- 
mercio fraudolento ) , di 20,700,000 piastre , e 
i’ asportazione , non compresi 1* oro e 1’ ar- 
gento monetati o operati , di 6 , 5 oo,ooo piastre. 

Humboudt , tomo VI. 1 0 
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Ci dimostrano questi numeri che il vasto 
paese della ISuova-Spagna, nell’attuale stato del 
suo incivilimento e delle sue manifatture, ha 
bisogno di produzioni e di mercanzie straniere 
pel valore di cento , a cento dieci milioni di 
franchi. Concedendosi piena libertà al commer- 
cio di Acapulco e di s. Blas colla China e 
coll’India, potrà il Messico tirare tele di coto- 
ne , seterie , carta , spezierie , e forse anche 
mercurio direttamente dall’Asia; la quale cir- 
costanza diminuirà le importazioni dell’Europa 
di più di venti milioni di franchi. Più molti- 
plici saranno le relazioni dell’America coll’Asia 
orientale , e minore sarà la somma d’ oro e di 
argento che versa ogni anno il nuovo Conti- 
nente nel commercio dell’ Europa. Si faranno 
sentire più presto fra noi gli effetti di questa 
rivoluzione nel commercio, che quelli che pro- 
durranno lo stabilimento di novelle manifatture, 
e il tardi svegliarsi dell’industria indigena. 

Sono secoli , che non è mai stato il com- 
mercio del Messico colla metropoli così impac- 
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ciato come nel i 8 o 5 . In quest’ anno non è 
stato il valor dell’ asportazione da Vera-Cruz 
per la Spagna che di 10,200 piastre, quando è 
di 22 milioni di piastre, annata comune, laonde 
dopo il i 8 o 5 è quasi triplicato il prezzo della 
carta , del ferro e dell’ acciajo. 
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Nel 1806, epoca in cui è stata permessa 
1 ’ entrata del porto di Vera-Cruz ai bastimenti 
neutrali , il Messico ha ricevuto da questi ba- 
stimenti medesimi , secondo i registri delle do- 
gane , in tele di lino (bretagnas , bramantas , 
caserillos , listados , ruanes , platil/as , creas 
e estopillas) pel valore di 1,079,714 piastre; 
in bambagine e mussoline ( acolchados , cam- 
bray , musolinas , mahones , zarazas c pn - 
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gnuclos de Bayaja y Madras ) pel valore di 
1 554,647 piastre, e in lanificj , pel valore di 
164,989 piastre. 

Non ostante il rincaramento del ferro e del- 
l’acciajo lia continuato la lavorazione delle mi- 
niere colla medesima attività che prima del 
cominciamento dell’ ultima guerra. Si sono co- 
niate alla zecca di Messico , in oro e argen- 
to , nel 1804,33,007,789 piastre; nel i 8 o 5 , 
37,165,888 piastre; nel 1806, 24, 736 , 0 20 pia- 
stre. Delle 24,007,789 piastre, battute nel i 8 o 4 , 
ce ne erano 23,5 15,079 piastre, o 2,756,657 
marchi d’argento, e 4 g 4»7 10 P* astre 1 0 5,(355 
marchi d’oro. 

Aggiungeremo il bilancio generale del coip- 
mercio del Messico nel i 8 a 4 , secondo lo stato 
che n’è stato pubblicato nel presente anno 
1826 per ordine del governo. 
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Annovera fra’ suoi membri il Consulado di 
Vera Cruz personaggi altrettanto distinti per 
le loro cognizioni , quanto pel loro zelo patrio* 
tico. È ad un tempo corte di giustizia ( tribu- 
nal ) che pronunzia intorno gli affari conten- 
ziosi di commercio e consiglio amministrativo, 
che invigila al mantenimeuio del porto , delle 
strade , degli ospitali , della polizia della città 
e di quanto s’ appartiene ai progressi del com- 
mercio. Il consiglio è composto di un priore 
di due consoli , di un assessore , di un sindaco 
e di nove consiglieri. Vi si giudicano gratis le 
cause litigiose , per dichiarazioni verbali e senza 
intervenzione d’avvocati. Dal fervore del consu- 
lado di Vera Cruz si riconosce l’intrapresa 
della strada di Perote , che costava, nel i S’o 3 , 
per lega più di 480,000 franchi ; il migliora- 
mento degli ospitali e la costruzione di un bel 
faro movibile, fatto sul piano del celebre astro- 
nomo sig. Mendoza y Rios , a Londra. Il qual 
faro consiste in una torre molto elevata, posta 
all’estremità del castello di san Juan d’Ulua, 
e che colla lanterna è costato presso a un mezzo 
milione di franchi : le lampade a corrente di 
aria , munite di riverberi , sono fìtte sopra un 
triangolo che gira per mezzo di un movimento 
d’ orologio , in guisa che spariscono le luci 
qualvolta presenta la macchina all’ingresso del 


Digitized by Google 


LIBRO V. 


ili 

porlo, uno de’ suoi angoli acuti. Alla mia par- 
tenza da Vera Cruz si occupava il cortsu/ado 
di due nuovi progetti ugualmente utili , cioè 
dell’ approvisionamento della città d’ acqua po- 
tabile e della costruzione d’ un molo , che a- 
vanzandosi in forma di gettata, potrà resistere 
all’ urto delle onde. Dal discorso che abbiamo 
tenuto dell’ argine del Rio di Xamapa , ci si 
è porta occasione di esaminare il primo di que- 
sti progetti. ! . . ' . . • i 

In tutte le parti dell’America spagnuola esi- 
ste, fra gli abitanti delle pianure delle regioni 
calde e quelli dell’ altipiano delle Cordigliere, 
Lina decisa antipatia , la quale fa senso all’Eu- 
ropeo viaggiatore , sia quando risale il fiume 
della Maddalena , per andare da Cartagena delle 
Indie a santa Fè di Bogola, sia allor che va- 
lica la catena delle Ande, per recarsi da Gua- 
yaquil a Quito , da Piura e da Truxillo a Ca- 
xamarca , o da Vera Cruz alla capitale del 
Messico. Gli abitanti delle coste accusano il 
popolo montanaro d’ essere freddo e privo di 
vivacità; gli abitanti dell’ altipiano appuntano 
quelli del iittorale di leggerezza e d’ incostanza 
nelle intraprese. Vedendosi in piccolo tratto 
di terreno v raccolti in un col clima e le pro- 
duzioni, tutti i nazionali pregiudizii del nord e 
del sud dell’ Europa , sarebbe per dirsi coabi-*- 
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tare in una medesima provincia due popoli di- 
rigine diversa. Da questi pregiudizj parte la ri- 
valità che osservasi fra i negozianti di Messico 
e quelli di Vera Cruz. Vicini alla sede del Go- 
verno sanno i primi profittare della lor cen- 
trale posizione. Un viceré , al suo primo arri- 
vare nella Nuova Spagna , trovasi circuito dai 
diversi partiti delle persone di magistratura , 
del clero, dei proprietarj delle miniere, dei ne- 
gozianti di Messico e di Vera Cruz. Ogni par- 
tito s’adopera per rendere sospetti i suoi av- 
versarli, tacciandoli di spirito inquieto , e inno- 
vatore, di un secreto desiderio d’ indipendenza 
e di libertà politica. Disgraziatamente ha cre- 
duto la metropoli di trovare la propria sicurez- 
za nelle dissensioni interne delle colonie , nelle 
.rivalità fra gli indigeni e gli Spaglinoli , fra i 
bianchi, abitatori delle coste, e i montanari del- 
T altipiano interno ; ond’ è che invece di cal- 
mar gli odii e le gare ha veduto con piacere 
che nascessero. 

Se per una parte non entrano che quattro o 
cinque bastimenti 1’ anno nel cattivo porto di 
Vera Cruz, circondato di bassi fondi, per l’al- 
tra appena ne approda una dozzina a quello 
di Acapulco, comechè sia de’ più belli del mon- 
do conosciuto. L’ attività commerciale d’ Aca- 
puico è ristretta al galeone di Maniglia , chia- 
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insto impropriamente col nome di nave ( nao ) 
della China , al cabottaggio colle coste di Gua- 
timala , di Zacatula e di san Blas , e a quattro 
o cinque bastimenti, che sono annualmente 
spediti a Guayaquil e a Lima. L’ allontana- 
mento delle coste della China , il monopolio 
della società delle Filippine e 1’ estrema diffi- 
coltà di andar contro la corrente e i venti , 
verso le coste del Perù , deprimono il com- 
mercio della parte occidentale del Messico. 

11 porto di Acapulco forma un immenso ba- 
cino , tagliato in marmi di granito , aperto 
verso il sud-sud-ovest e largo più di sei mila 
metri d’ orienjie a ponente. Ho veduto pochi 
siti , nei due emisferi, che abbiano aspetto più 
selvaggio e direi quasi più lugubre e insieme 
più romantico ; ricordano le masse di scogli , 
per la lor forma , la dentata cresta del Mont- 
serrat in Catalogna ;• sono composte di gra- 
nito a grossi grani , non altrimenti che quello 
del Fichtelberg e di Carslbad in Alemagna, li 
qual granito è stratificato, ma i banchi sono ir- 
regolarmente inclinati , quando al sud , quando 
al sud-est. Altronde sono cosi scoscese queste al- 
pestri coste, che può passarvi rasente un vascello 
di linea senza pericolo, giacché v’ ha dappertutto 
circa a dieci o dodici braccia di fondo. 

La pìcccola isola della Roquela, o del Grifo, 
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é situata in guisa , che si può entrare nel porto 
d* Acapulco per due passaggi , il più angusto 
de* quali , chiamato Boca Chica , forma un ca- 
nale , diretto dall’ovest all’ est, largo solamente 
24o metri fra la patita del Pilar e quella del 
Grifo. 11 secondo passaggio, o la Boca Gran- 
de , compresa fra 1’ isola della Roquela e la 
Punta della Bruxa , ha un miglio e mezzo di 
apertura ; e dappertutto l’ interno defila cala si 
trovano ventiquattro a trenta braccia di fondo. 
Si distingue volgarmente il porto propriamente 
detto , dal gran seno chiamato Bahia , ove il 
mar del sud-ovest rimescola forte , a cagioni 
della larghezza della Boca Grande. Comprende 
questo porto la parte più occidentale della Ba- 
hia fra Playa Grande e 1’ Ensenada de Santa 
Lucia : il qual sito, assai vicino a terra, pro- 
fondo da sci a dieci braccia , rassicura i basti- 
menti che vi si fermano. Noi pure vi gettam- 
mo 1’ ancora colla fregata Onte , nel mese di 
marzo i8o3 , trentatrè giorni dopo la nostra 
partenza da Guayaquil. 

Esaminandosi il breve istmo che separa il 
porto d’ Acapulco dalla Baie de la Langosta 
de la Atra de san Nicolas , si direbbe che 
ha voluto natura formar io questo sito un ter- 
zo passo , simile a quello della Boca Grande e 
della Boca Chica. 11 qual istmo , che al più 
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ha quattrocento metri di larghezza , sotto il 
punto di vista geologica , è molto interessante. 
Vi abbiamo 'camminato per l’erta fra nudi sco- 
gli, ed’ una forma bizzarra, che hanno appe-> 
na sessanta inetri d’ elevatezza, e sembrano la- 
cerati dall’azione continua dei terremoti che 
sono frequenti su questa costa. Le scosse, a quel 
che , si osserva' , si . propagano in tre direzioni, 
differenti , che ora vengono dall’ est per l’ i- 
stmo sumraentovato, ora dal nord-ovest, come 
se partissero dal vulcano di Colima , e quando 
dal sud. Da alcuni anni le ultime scosse sono 
le più gagliarde, e precedute da un sordo ro- 
more , tanto più terribile; quanto che è più 
prolungato. I terremoti che si sentono nella 
direzione del sud vengono attribuiti a vulcani 
sottomarini, veggen dosi costì, come a Callao di 
Lima , quanto è stato notato da .me parecchie 
volte in tempo di notte, che a’ agita il mare 
subitamente e in modo spaventevole , in tempo 
quieto e sereno , in cui non ispira il più leg- 
gier venticello. ; . . • « • . 

La baia di Acapulco, nella sua vasta esten- 
sione , non .presenta che un solo basso fondo 
non più largo di quaranta metri, a cui ha fatto 
dare il nome di sant’ Anna la perdita im- 
provvisa che seguì nel 1781 della nave la san- 
ta Anna , appartenente al commercio di Lima. 
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Ims Baxas , pietre rasente le quali nói siamo 
passati al nostro -entrare per la Bocca Gran- 
de , il Farallon del Obispo , e la piccola isola 
di san Lorenzo , vicino alla punta d’ Icacos , 
per essere scogli visibili , non hanno in sè pe- 
ricolo. Queste masse sassose , a cui si va vicini 
senza timor di toccarle , possono essere consi- 
derate come avanzi dell’antica costa. Al sud-est 
della punta della Bruxa si trova il piccolo 
porlo del Marches , che forma un seno d’ un 
miglio di larghezza , profondo all’ingresso di- 
ciotto in venti braccia ; e otto a dieci braccia 
nell’ interno. Questa cala non è frequentata , a 
cagione della sua prossimità al pòrto d’ Aca- 
pulco ; è un sito selvaggio e solitario , nel quale 
ben presto vedrebbesi sorgere popolosa città , 
qualora fosse sulle coste orientali della Nuova 
Spagna. ' ! 

11 prender terra nei porti di Rialexo, Son- 
zonate , Acapulco -e san Blas è pericolosissimo 
nell’ inverno , vale a dire in tempo della sta- 
gion delle pioggie , che durano sopra tutte le 
coste occidentali dell’ America ( 1 ) fra 1’ isola 


. ( 1 ) Air eccezione di Guayaqu.il , dove dura - 
ho le pioggie dal mese di dicembre fino in 
aprile e in maggio. Piove dirottamente a Gua- 
yaquil in tempo chq regna, una gran siccità , 
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Chiloé c In California, dal mese di maggio duo 
in dicembre. Il principio e il fine dell’ inver- 
no sono più da temersi. Succedono grandi ura- 
gani nei mesi di giugno e di settembre , e 
il mare diventa allora , sulle coste d’ Acapul- 
co o di san Blas , così agitato e tempestoso , 
come lo è in tempo d’ inverno presso l’ isola 
di Chiloé e sopra le coste della Gallizia e delle 
Asturie. 11 grande Oceano non merita la de- 
nominazione di Oceano Pacifico , che dal pa- 
rallelo di Coquimbo a quello del capo Corien- 
tes fra i 3o° di latitudine australe e i 5° di lati- 
tudine boreale. In questa regione regna una co- 
stante serenità , e vi spirano tutto 1’ anno i 
leggieri venticelli del sud-sud-ovestpquasi senza 
concorso dal lato delle stagioni. Fra i 5° di lati- 
tudine boreale e Io stretto di Bering , nella 
parte orientale del grande Oceano , in tempo 

non solamente a Panama , ma già al nord del 
capo san Francesco a Atacamez. Avrò altrove 
occasione di parlare di questi contrasti di sta- 
gioni che offrono le Cordigliere e le coste , e 
spesso i diversi punti d’ una medesima costa. 
Basti dire qui in generale che a torto si cre- 
de sotto i tropici alternar la siccità e le piog- 
gie , dappertutto secondo le leggi che sono 
state osservate alle isole Antille. 
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d’inverno, cioè dal mese di maggio fino al 
mese di ottobre, dominano venti jsud-sud-ovest 
e ancora sud-sud-est , indicati tutti sotto il no- 
me generale di bendavales. Nella state, vale a 
dire dal mese di novembre fino alla fine dì 
aprile , soffiano i venti regolari , ossia i vènti 
nord-nord-est. 1 bendavales sono burrascosi, duri,, 
accompagnati da dense nuvole , le quali presso 
terra , massime in agosto, in settembre e in 
ottobre, si sciolgono in pioggie di venti venti- 
cinque giorni di durata. Queste pioggie abbon- 
danti distruggono le raccolte e in pari tempo 
il vento del sud-ovest sradica i più grandi 
alberi. Presso ad Acapulco ho veduto un bom- 
bax ceiba, il cui tronco aveva più di sette me- 
tri di circonferenza , che era stato atterrato dai 
bendavales. I venti regolari sono deboli e spesso 
interrotti da gran calma , soffiano in tempo di 
un bel ciel sereno , come fanno generalmente 
tutti i venti , che hanno la medesima denomi- 
nazione delP emisfero dove regnano. 

Vicino ad Acapulco \ e importa grandemente 
ai piloti che frequentano quei paraggi il sapere 
il fatto ) i monsoni del nord inclinano costan- 
temente al nord-ovest ; il vento nord-est , che 
si trova al largo a latitudini più australi , vi 
spira assai raramente , e il vero ovest vi si fa 
temere per una estremai violenza. È probabile 
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che la larghezza del continente e la corrente 
ascendente che si forma per una terra forte- 
mente riscaldata , cagionino questi movimenti 
dell’ atmosfera verso I’ est , e che questo est si 
faccia insensibile allontanandosi dal continente. 
La regolarità dei monsoni, i cangiamenti nella 
direzione del vento , dipendendo dall’influenza 
delle stagioni, non si fanno sentire che a una 
distanza dalle coste di quattro o cinque gradi 
in longitudine. Più all’ ovest offre il grande 
Oceano i medesimi fenomeni dell’Oceano Atlan- 
tico, imperocché vi si trovano per tutto l’anno 
fra i limili dei tropici le etesie che chia- 
mar si potrebbero i venti della rotazione della 
terra , le quali , secondo 1’ appellazione del- 
1’ emisfero nel quale soffiano, ora inclinano 
al nord e ora al sud. Talvolta accade elle 
bastimenti partiti dal Chili o da Lima si met- 
tono in longitudini troppo occidentali , per 
timore d’ essere spinti all’ est d’Acapulco. Colà 
indarno aspettano il vento nord-ovest , che 
non soffia che vicino alle coste, il nord-est 
gli sforza di navigare fino al parallelo di 2o° 
per accostarsi al continente che si prolunga 
nella direzione del sud-est al nord-ovest; giunti 
alla distanza di sole quaranta leghe da terra , 
trovano allora il nord-ovest che li conduce in 
porto. Questi medesimi venti dell’ ovest obbli- 
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gano il galeone d’ Àeapulco , quando ritorna a 
Maniglia di navigare al sud fino ai 12° o 
di latitudine. Sopra tali paralleli, per li io 3 ° 
di longitudine e per conseguenza a più di 200 
leghe all’ ovest dalle coste di Guatimala, trova 
il galeone le etesie ( i venti est e est nord-est) 
che 1 ’ accompagnano fino all’ isole Mariane. 

Il commercio di Acapulco, coi porti di Gua- 
yaquil e di Lima, è pochissimo attivo. I suoi 
principali dggetti sono , rame , olio e un po’ 
di vino del Chili, pochissima quantità di zuc- 
chero e di chinachina del Perù; finalmente ca- 
cao di Guayaquil che si riserva pel consumo 
interno della Nuovà Spagna, o per 1 ’ approvi- 
sionamento dell’Avana e delle isole Filippine, 0 
che si destina ad essere mandato in Europa in 
tempo di guerra. Quasi nullò è il carico dèi va- 
scelli che ritornano a Guayaquil e a Lima, e si 
limita a qualche lanifìcio delle manifatture di 
Queretaro , a un po’ di cocciniglia e a mercan- 
zie delle grandi Indie asportate di contrabban- 
do. Dalla lunghezza ed estrema difficoltà della 
navigazione da Acapulco a Lima nascono i più 
grandi ostacoli aicambj fra gli abitanti del Messi- 
co- e quelli del Perù. Si va facilmente per mare 
nello spazio di sei o otto giorni da Gallao di Li- 
ma a Guayaquil, da Guayaquil ad Acapulco si 
impiegano tre, quattro 0 cinque' settimane: al 
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contrario, dall’emisfero boreale , per arrivare 
all’ emisfero australe, dalle coste del Messico a 
quelle di Quilo e del Perù , bisogna lottare ad 
un tempo e contro le correnti, e contro i venti. 
Non ci sono da Guayaquil a Callao che aio 
leghe marine, e bene spesso richiedesi due volte 
tanto di tempo per fare questo tragitto nella 
direzione dal nord al sud , quanto per andare 
da Acapulco a Maniglia per una strada di più 
di n8oo leghe marine; accade spesso che le set' 
timane che ci vogliono per andare da Guaya- 
quil a Callao, sieno tanti giorni per ritornare 
da Callao a Guayaquil. - J 

Ci sono tre cose da temersi nella traversa 
delle coste-dei Perù, a quelle della Nuova Spa- 
gna ; la gran calma che regna , massimamente 
nelle vicinanze della linea; i venti conosciuti 
sotto il 'nome di papagallos e il pericolo di 
rompere all’ est di Acapulco. La calma è tanto 
più da paventarsi , quanto che nella sua du- 
rata premono le correnti con tutta la loro 
possa. Altronde sono si mal costruiti i basti- 
menti spagnuoli che fanno il commercio del 
mar del sud , che anche con deboli venti di- 
vengono il trastullo delle correnti , le quali 
dove esercitano più d’impero sono nelle acque 
delle isole di Galapagos , che è stalo il primo 
ad esaminare il sig. Collnet con qualche esat* 
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lezza. Ci ha esempi che hanno incrociato per 
due mesi bastimenti fabbricati a Guayaquil , 
malissimo obbedienti al timone, fra quest'isole, 
senza potere allontanarsene, e correndo rischio 
ad ogni momento, in profonda calma, di es- 
sere portati dalle correnti su la riva, tutta cir- 
condata di scogli. I piloti peruviani procurano 
di tagliar la linea a sette o otto gradi all’ est 
dal gruppo delle isole Galapagos. Con ben mi- 
nor paura degli Spaguuoli riguardano quest’ar- 
cipelago gli Inglesi e gli Anglo-americani chia- 
mati colà dalla pesca del cachalot : giacché 
spesso vi danno fondo , così per raccogliere 
testuggini di grato e salubre nutrimento all’equi- 
paggio , come per mettere a terra marinari 
ammalati. Essendo i bastimenti pescherecci di fi- 
nissima costruzione, provano minor deriva da 
Venti deboli e molli, 

I bastimenti peruviani , dopo avere scansato 
le calme dell’ equatore , fra il capo di San 
Francesco e l’arcipelago dei Galapagos, tro- 
vano, dai i3° 3o' e i5° di latitudine boreale, e 
io3° e io 6 ° di longitudine occidentale, un’ al- 
tra regione egualmente funesta per la calma 
che vi è frequente nei mesi di febbrajo e dì 
marzo. L’ anno precedente a quello in cui vi 
si fanno queste acque , una nojosa calma di 
28 giorni , unita alla mancanza d’ acqua cho 
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ne fu la conseguenza , aveva costretto 1 ’ equi- 
paggio d’ una nave di recente costruita a Gua- 
yaquil , di abbandonare un ricco earico di ca- 
cao , e di salvarsi in una scialuppa , per an- 
dare a cercar terra , la quale era distante ot- 
tanta leghe. Simili accidenti non sono rari nel 
mar del Sud, avendo i piloti la riprovevole a- 
bitudine d’ imbarcare scarso numero di barili 
d’ acqua , per lasciare spazio alle mercanzie. Le 
calme che regnano nel parallelo di i 4 ° nord 4 
paragonabili soltanto a quelle del golfo di Gui- 
nea , danno tanto più da pensare , quanto che 
si. provano alla fine della traversa. 

Nella' navigazione da Callao e da Guayaquil 
ad Acapulco si cerca di prender terra all’ o- 
vest del porto a causa dei venti e delle cor- 
renti , la cui direzione è regolarissima presso 
le coste. Sì ha. cura generalmente di mettere il 
capo sopra le secche di Siguantanejo, situate a 
più di quaranta leghe di distanza , all’ ovest 
nord-ovest d’Acapulco , alquanto all’ occidente 
del moro di Petatlan. Queste secche per essere 
bianchissime , si scorgono in mare ib lontanan- 
za di quattro leghe. Dopo averle schivate , si 
naviga costa a costa , governando al sud-est , 
verso la punta di Satlaa , e le belle piagge di 
Sitiala e Coyuca , che sono coperte di palme. 
Non si ha conoscenza del porto d’ Acapulco , 
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<he per li mamelloni ( tclas ) di Coyuca , e pel 
gran Cerro della Brea , o Siclala. Questa mon- 
tagna visibile , al largo , a trenta miglia di di- 
stanza dal porto , e situata all’ ovest dell’ alto 
del Peregrino , serve di segnale ai navigatori 4 
come il picco d’ Orizaba, la Campana di Tru- 
xdlo e la Sdla di Payta. Dalle coste della Ca- 
lifornia e di Cinaloa fino ad Acapulco , e il 
più delle volte fino anche a Tehuantepec , la 
corrente del mese di dicembre fino al mese di 
aprile, nella stagione che prende il nome di 
stale , per termine di convenzione , trasporta 
dal nord-ovest al sud-est ; e nell’ inverno , dal 
mese di maggio fino al mese di dicembre, tra- 
sporta al nord-ovest, e il più delle volte ovest- 
nord-ovest. In forza del qual movimento delle 
acque dell’Oceano, operoso solamente a 4o leghe 
di distanza dalle coste, un tragitto di tempo 
di state , da Acapulco a San Blas , dura venti 
a trenta giorni , mentre nel ritorno, in tempo 
d’inverno, non dura che cinque a sei giorni.. 

Sopra le coste occidentali del nuovo Conti- 
nente fra li 16 0 e i 27° di latitudine boreale , 
il navigatore, sprovveduto di mezzi per trovare 
la sua longitudine , può essere sicuro d’ essere 
stato il suo bastimento trascinato verso l’ovest, 
ove T osservazione di latitudine lo metta più al 
nord del lochc ; e che per lo contrario la sua 
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longitudine sarà più orientale di quella che ri» ' 
suiti dalla stima della distanza e corso della 
nave , ove la latitudine osservata , sia minore 
della distanza stimata. Ma siffatte regole al sud 
del parallelo di i6° nord, e intuito 1’ emisfero 
australe , divengono molto incerte , come me 
ne sono convinto io medesimo , paragonando 
diligentemente, giorno per giorno, nella parte 
orientale del grande Oceano , il punto di sti- 
ma , colla longitudine cronometrica e le di» 
stanze prese fra la luna e il sole. Grossissimi 
errori in longitudine, cagionati dalla forza delle 
correnti , rendono in questi paraggi così lun- 
ghe le navigazioni quanto costose. Gli errori si 
accumulano in traverse di 2,000 leghe, e in 
nessuna parte tanto indispensabile riesce 1’ uso 
dei guardatempi e del metodo delle distanze 
lunari , quanto in un bacino di mare di cosi 
, vasta estensione*, ond’ è , che da alcuni anni 
anche i piloti meno istruiti cominciano già a 
sentire 1’ estrema utilità delle osservazioni astro- 
nomiche. Ho conosciuto negozianti spagnuoli a 
Lima , che avevano fatto in compra di guarda - 
tempi , la spesa di sei , o otto mila franchi , 
coll’ intenzione d’ impiegarli in bastimenti di 
recente costruzione. Ho altresì con soddisfa- 
zione inteso che parecchi bastimenti inglesi e 
anglo-americani , che passano il capo Horn per 
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fare la ptóca della balena e visitare la cosla 
del nord-ovest, dell’ America , sono provveduti 
di cronometri. 

Spesso là traversa di Acapulco a Lima é più 
penosa e più lunga d’ una navigazione da Lima 
in Europa , la quale si fa nell’ inverno risa- 
lendosi fino ai a8°, o 3o° di latitudine australe, 
prima di accostarsi alle coste del Chili ; tal- 
volta è forza navigare al sud-sud-ovest , al di 
là dell' isola di Juan Femandez. La quale na- 
vigazione por altura, di cui il primo diede e- 
sempio, nel \5{o, Diego di Ocampo , sotto il 
viceré del Messico ^Antonio di Mendoza, du- 
ra comunemente tre in quattro mesi; pochi 
anni sono però , la nave il Nettuno , apparte- 
nente al commercio di Guayaquil , per andare 
dalle coste del Messico al porto del Callao, ha 
impiegata sette mesi. 

^Nèlla state , dal mese di dicembre fino al me- 
se di maggio , si risale a Lima dalla punta Pai 
rigna ( latitudine 4° 35' sud ; longitudine 83° 
45'y col favor del vento di terra. Quest’ ultima 
via è accennata col nome di navigazione por 
el meridiano , perchè invece di allontanarsi tre, 
o quattro cento leghe all’ ovest dalle coste , si 
procura di cangiar meno che si può di longi- 
t udine. Al Perù fra Paita e il Callao ; al Mes- 
sico , fra Zonzonate e Acapulco , e general- 
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mente sopra la massima parte delle coste , sot- 
to la zona torrida , il vento di terra durante 
la notte è assai fresco , e varia dal sud-est al 
sud-est i/4 all’ est ; per 1’ opposto fra il Capo 
Bianco e Guayaquil soffia il vento di notte , 
dal mare verso terra. I piloti sanno profittare 
di questa circostanza subito che hanno toccato 
la Punta Parina , danno volte al largo di giorno 
per diciott’ ore , verso il sud-sud-ovest , e di 
notte quando rinfresca il vento di terra , met- 
tono il capo sopra la costa per sei altre ore , 
bordeggiando con un buon corpo di vele. In 
questa navigazione per il meridiano non bi- 
sogna più di sessanta , o settanta leghe scostar- 
si da terra. Un piloto portoghese ha fresca- 
mente provato che il metodo del bordeggiare 
si può eseguire anche in tempo d’inverno, con 
questo però , che la nave sia docile al timone. 
11 qual metodo ha di più il gran vantaggio di 
accorciare il cammino e di fare evitare le tem- 

f "J 

peste che regnano nei mesi d’agosto, di set- 
- tembre e di ottobre fra i 28° e 33° di latitu- 
dine sud. Mi è paruto bene di qui riportare 
le particolarità che concernono la navigazione 
nella parte orientale del Grande Oceano , non 
solamente perchè interessano il commercio del 
nuovo Continente, ma specialmente perchè pro- 
vano un principio che dovrebbe potentemente 
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concorrere in lutti i calcoli della politica, cioè 
che la natura ha messo eccessivi ostacoli alle 
comunicazioni marittime fra i popoli del Perù 
e quelli del Messico. Queste due colonie infatti, 
che rispetto alla loro situazione sono assai pros- 
sime , si riguardano quasi così straniere fra di 
loro , come agli abitanti degli Stati-Uuiti e a 
quelli dell' Europa. 

Il ramo di commercio più antico e più im- 
portante d’Acapulco è il cambio delle merci 
delle Grandi Indie e della China coi metalli 
preziosi del Messico. 11 qual commercio limita- 
to ad un solo galeoue è d’ una estrema sem- 
plicità; ancorché io sia stato sui luoghi dove si 
fa la fiera più riuomata del mondo , avrò bcu 
poco da aggiungere alle nozioni che ne sono 
state date fino a questo giorno. 

11 galeone che ha generalmente milledugcu- 
to, o millecinquecento tonnellate, comandato da 
un ufficiale della marina reale, mette alla vela 
alla metà di luglio, o al principio d’agosto, in 
tempo che il monsone del sud-ovest è già per- 
fettamente stabilito. Consiste il suo carico in 
mussoline , tele dipinte , camicie di grosso co- 
tone, sete crude, calze di seta di China , la- 
vori di oreficeria , fatti a Canton , o a Mani- 
glia da Chinesi , spezierie e aromati. 11 viag- 
gio si fa o per lo stretto di San Bernardino, 

Humboldt, Ionio VI. il 
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o per il Capo Bojador eli’ è la punta più set- 
tentrionale dell’ isola di Lucon , e durava tem- 
po fa cinque , o sei mesij ma dopo che è stala 
perfezionata 1’ arte della navigazione , non è il 
tragitto da Maniglia ad Acapulco , che di 
tre a quattro mesi. Regnano venti del nord- 
ovest e del sud-ovest nel Grande Oceano, co- 
me generalmente in tutti i mari al di la dei 
limili naturali dei venti regolari al nord e al 
sud del parallelo dei a8° e oo°. Opposti nella 
lor direzione alla etesie possono riguardarsi 
come contro-correnti atmosferiche. Col favore 
dei venti del sud-ovest , in tempo che io di- 
morava al Perù , bastimenti inglesi , per vero 
eccellenti velieri, sono venuti dal Capo di Buona 
Speranza a Valparaiso, al Chili in novanta gior- 
ni , coinechè avessero dovuto percorrere, dal- 
1’ ovest all’ est , pressoché due terzi della cir- 
costanza del globo. Nell’ emisfero boreale il vento 
nord-ovest facilita la traversa dalle coste del Ca- 
nada in Europa , del pari che quella dell'Asia 
orientale alle coste occideutali del Messico. 

Si levava una volta il galeone fin oltre i 3o° 
di latitudine nord , per venire alla Nuova Ca- 
lifornia , sopra le alte montagne di Santa Lu- 
cia , che sorgono all’ est del canale di Santa 
Barbara. Da una ventina d’ anni in qua , il 
luogo dove si ancora è mollo più al sud, itn- 
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perocché dopo essersi conosciuta P isola delia 
Guadalupa ( latitudine o8° 53' ) , i piloti gover- 
nano al sud-est., evitando i pericoli dello sco- 
glio, chiamato Abreojos , e le due zecche de los 
Alisos. È una trista circostanza quella per il 
galeone di non trovare dove fermarsi in questo 
lungo tragitto da Maniglia fino all’ isola della 
Guadalupa e alle coste di California. Sarebbe 
stato desiderabile che si fosse scoperto qualche 
altro arcipelago al nord delle isole Sandwich » 
il quale posto fra P antico e" il nuovo Conti- 
nente potesse offrir ricovero e rinfreschi. 

Il valor delle merci del galeone , secondo 
la legge, non dovrebbe essere che d’ùn mezzo 
milione di piastre , ma ascende generalmen- 
te a un milione e mozzo, o a due milioni 
di piastre. Dopo i negozianti di Maniglia sono 
le corporazioni ecclesiastiche che prendono la 
più gran parte a questo lucroso commercie , 
impiegandovi circa un terzo dei loro capitali , 
il quale- impiego del danaro viene espresso colla 
frase impropria dar à corresponder. Notfsì to- 
sto giunge a Messico la notizia , essere stato 
dalle coste veduto il galeone , che le strade di 
Chilpavsingo e di Acapulco si coprono di viag- 
giatori. I negozianti si affrettano ad essere i pri- 
mi a trattare coi subreeargues che arrivano da 
Maniglia. Generalmente si uniscono alcune po- 
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tenti case di Messico a far la compra di tutte le 
mercanzie , e prima che si fosse sparsa la nuova 
a Vera-Cruz deli’ arrivo del galeone, è successo 
che il carico fosse già venduto. Questa compra si 
fa quasi senza aprir le balle, e comechè sieno 
accusati ad Acapulco, i mercanti di Maniglia di 
irampas della China , o come suol dirsi , frode 
chinese , bisógna tuttavia convenire che si proce- 
de in questo commercio, fra due paesi distanti tre 
mila leghe l’uno dall’altro , con molta buona fede, 
e forse anche con maggior lealtà che fra al- 
cune nazioni della incivilita Europa , che non 
hanno mai avuto che fare coi negozianti chinesi. 

Intanto che sono trasportale le mercanzie 
delle grandi Indie da Acapulco alla capitale 
del Messico, per essere distribuite in tutto il 
regno della Nuova Spagna , si fanno discende- 
re dall’ interno, verso la costa, le verghe d’ar- 
gento e le piastre che devono formare il cari- 
co di ritorno. 11 galeone parte solitamente nel 
mese di febbrajo, o di marzo, e cajnmina al- 
lora quasi sopra la sua zavorra , 'non consi- 
stendo il suo carico per il viaggio da Acapulco 
a Maniglia, che in argento (piata), in pochis- 
sima quantità di cocciniglia d’ Oaxaca, in cacao 
di Guayaquil e di Caracasf, in vino, olio e la- 
nifìci di Spagna. La quantità dei metalli pre- 
ziosi >, asportali alle isole Filippine, compresa 
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quella che non è stata registrata , si eleva, au- 
nata media, ad un milione , spesso ad un milione 
trecento mila piastre. 11 numero dei passeggeri 
è generalmente assai considerabile, e aumenta di 
tempo in tempo con colònie di frati, che la Spa- 
gna e il Messico fanno passare alle Filippine. 11 
galeone dell’anno 1804 ne condusse settantacin- 
que, il che fece dire ai Messicani che la Nao d& 
China al suo ritorno carica piata y frayìes. 

- La navigazione da Acapulco a Maniglia si 
eseguisce col favor dei venti regolari , eh’ è la 
più lunga che si possa fare nella regione equi- 
noziale dei mari : essa è quasi tripla del tra- 
gitto delle coste d’Africa alle isole Antiile. Il 
galeone, come si è osservato, prende da prin- 
cipio la strada al sud , profittando dei venti 
del nord-ovest , che regnano su le coste setten- 
trionali, del Messico. Giunto al parallelo di Ma- 
niglia , corre a tutte vele all’ ovest * trovando 
costantemente un mar tranquillo é un. bel fre- 
sco dalla parte eh’ è fra 1’ est e l’ est-nord-est. 
Non v’ha cosa che interrompa la serenità del 
cielo in queste regioni , se non talvolta un pic- 
col nuvolo di vento che si fa sentire quando 
arriva al zenit Anche il piloto Don Francisco 
Maurelli ebbe il bell’ ardire di attraversare 
tutto il Grande Oceano per una lunghezza di 

circa tre mila leghe marine in una scialuppa 

• ' * ' 
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di un ponte ( lancha de navio ) : la quale scia- 
luppa , chiamata la Sonora , fu spedita da San 
Clas per portare a Maniglia la notizia dell 7 ul- 
tima rottura fra la Spagna e l’Inghilterra; essa 
è stata conservata nel porto di Cavile come a- 
vrehbesi dovuto conservare a Timor il battello 
entro il quale lo sfortunato capitano Bligh, 
lece la sua memorabile navigazione dalle isole 
della società alle isole Moluche. 

Tanto la traversa da Maniglia alle coste del 
Messico è lunga e disastrosa, altrettanto quella 
d’Acapulco alle isole. Filippine è breve e pia- 
cevole : quest’ ultima non dura , per solito , 
che 5 o a 60 giorni. Accade di tempo in tem- 
po da alcuni anni , che il galeone tocca alle 
ìsole Sandwich v per prendervi provvisioni, e 
far acqua ove i sacerdoti del - paese non ab- 
biano taboué il farla. Siccome la traversa non 
é lunga , e che i capi di quelle isole non han- 
no sempre disposizioni amichevoli per li bian- 
chi, questa fermata, di rado necessaria, é 
sovente pericolosa. Avanzandosi il galeone ver- 
so l’ovest, le brezze diventano più fredde, ma 
eziandio più incostanti, e si cominciano a sen- 
tire gagliardi soffi di venti di terra. Il galeone 
approda all’ isola di Guahan ; o Guam , ove 
risiede nella città d’Agana il governatore delle 
isole mariane. Si è con ragione notato essere 
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quest’ isola il solo punto , che nella vasta esten- 
sione del mare del Sud, sparso d’innumerevoli 
isole e presenta una città fabbricata all’uso eu- 
ropeo , una chiesa e un’opera di fortificazione. 
Altronde questo delizioso paese , arricchito dalla 
natura delle più variate produzioni, £ una delle 
numerose possessioni che non ha mai saputo 
la Corte di Spagna volgere a suo , profittò. Il 
fanatismo dei frati e la sordida avarizia dei 
governatori si sono uniti tempo fa a spopolare 
quest’arcipelago. Fra gli impiegati del re di 
Spagna , il comandante del forte d’Agana che 
non è in relazione coll’ Europa e colle isole 
Filippine, ché una sol volta l’anno, è quegli 
che più impunemente può esercitare un potere 
arbitrario, e se accade che la nave venga o in- 
tercetta , o sommersa in una tempesta , egli si 
rimane per parecchi anni in un perfetto iso- 
lamento. Sono una bella distanza 4,000 leghe 
in retta linea per l’est da Madrid ad Agana; 
tuttavia si assicura che un governatore di 
Guahan vedendo due anni di fila arrivare il 
galeone , testificò il desiderio di risiedere in 
una isola meno propinqua alla Spagna , per 
essere più inosservato ai ministri.. , 

Il galeone , oltre il situado , cioè il denaro 
destinato a pagare il soldo delle truppe e gli 
stipend) degli ufficiali reali, porta alla colonia 
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delle isole Mariane (islas de los Ladrone s ) , 
ianiilcj , tele e cappelli per l’ abbigliamento del 
piccol numero di bianchi , che abitano questa 
arcipelago. 11 governatore fornisce al galeone 
provvisioni fresche , soprattutto porco e carne 
di manzo.' Le bestie da corno si sono prodi* 
giosamente moltiplicate in quest’isola, ove esi- 
ste una bella razza di buoj che sono tutti bian- 
chi con orecchie nere. Il commodoro Byron , 
pretende di aver veduto degli huanacos simili 
a quelli del Perù .-nell’ isola di Saypan , situa- 
la al nord di Tinian , avente montagne poco 
elevate ; la quale osservazione meriterebbe di 
essere verificata dai naturalisti. Gli Spagnuoli 
non avendo introdotto nel Messico, o-nél regno 
della Nuova Granata, nè llamas , ne huanacos , 
nè aìpacas , sembra probabile che ne abbiano 
trasportato in un gruppo d’ isole vicino all’Asia. 

Oltre il galeone d’Acapulco, si spedisce an- 
cora di tempo in tempo un vascello da Mani- 
glia a Lima. Questa navigazione delle più lun- 
ghe e delle più difficili si fa ordinariamente 
per la stessa strada del nord , come la traversa 
delle isole Filippine alle coste di California» 11 
galeone destinato per Lima f dopo aver ricono- 
sciuta la costa del Messico , naviga al sud fino 
ai a8° e 3o° di latitudine australe , dove regna 
il vento sud-ovest. Quando il Perù, scosso il 
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giogo cbe gli impone il monopolio della Compa- 
gnia delle Filippine , potrà commerciare libera- 
mente colle Grandi Indie, sarà forse pel ritorno 
«la Cantori a Lima preferita una strada che vada 
al sud della Nuova Olanda per mari , nei quali 
si abbia la sicurezza di trovar venti favorevoli. 

Pochi anni prima del mio soggiorno a Lima , 
Don Joseph Arosbide condusse il galeone el 
Filippino , in novanta giorni, per un cammino 
diretto dalt ovest all' est, da Maniglia al Cai- 
lao. Favorito da piccoli venti variabili , che 
soffiano massimamente di notte, -nella vicinan- 
za delle isole del mar del Sud , risalì fra i pa- 
ralleli dei 6° e io° sud contro la corrente di 
rotazione. Il timore di cadere fra le mani dei 
Corsari inglesi gli fece scegliere una via si 
straordinaria e opposta alla direzione dei venti 
regolari.- Dimenticando che il caso aveva avuto 
molta parte Della riuscita d’ un viaggio , du- 
rante il quale erano state le calme interrotte 
da. turbini improvvisi del sud e del sud-sud- 
ovest, il sig. Arosbide volle tentare una se- 
conda yolta il viaggio dall’ ovest all’est. Ma- 
dopo avere lungamente lottato contro le ete- 
sie , fu obbligato a recarsi ad alle latitudini , e 
seguire l’ antico metodo di navigazione ; la man- 
canza di viveri fecerlo approdare al porto di San 
JBlas, ove mori rifinito di stenti e di dispiaceri. 
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Si va domandando come abbiano potuto va- 
scelli spagnuoli, dal sedicesimo secolo in qua , 
attraversare il Grande Oceano dalle coste occi- 
dentali del nuovo Continente alle isole Filip- 
pine , sema scoprire le isolette , delle quali è 
seminato questo vasto bacino di mare? È facile 
a sciogliere questo problema ovè si consideri che 
si sono fatte poche navigazioni da Lima a Ma- 
niglia , e che gli arcipelaghi del cui riconosci- 
mento siamo tenuti ai travagli di Wallis, di 
Bougainville e di Cook, sono quasi tutti con- 
tenuti entro 1’ equatore e il tropico del Capri- 
corno. Da circa trecento anni i piloti del ga- 
leone d’Acapulco hanno avuto la prudenza di 
correre costantemente lo stesso parallelo , per 
venir dalle coste del Messico alle isole Filippine y 
parendo loro tanto più indispensabile di proce- 
dere per questa via , quanto che si figuravano 
di aver che fare con bassi fondi e con iscogli , 
tosto che deviassero verso il nord , o verso il 
sud. Nel tempo in cui 1’ uso delle distanze lu- 
nari e dei guarda-tempi erano ignoti ai navi- 
gatori y si procurava di correggere la longitu- 
dine dedotta dalla stima per l’osservazione della 
declinazione magnetica. Si era antichissimamente 
osservato , che la variazione allo stretto di San 
Bernardo era pressoché zero ; e già nel i585 , 
Juan Jàvme aveva navigato con Francisco Galli 

J u 
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da Maniglia ad Acapulco, per provare un istru- 
mento di sua invenzione, proprio a trovare la 
declinazione dell’ ago calamitato, (i). 11 qnal 
metodo di correggere la stima poteva avere 
qualche interesse in un’ epoca in cui non co- 
iioscevasi dal piloto la sua longitudine a più di 
8 °, o io 0 . Osservazioni più precise hanno pro- 
vato ai nostri giorni essere in quelle acque e- 
stremamenle lento, anche in vicinanza dello 
stretto di San Bernardino , il cangiamento di 
declinazione magnetica. 

Per altra parte non bisogna stupirsi, che ga- 
leoni carichi di sei a sette milioni di franchi 
non abbiano mai tentato di abbandonare la 
strada che era loro prescritta. Vere spedizioni 
non possono essere fatte che a spese di un go- 
verno , e difficilmente si vorrebbe negare che 
sotto i regni di Carlo V, di Filippo 11 e di 
Filippo 111, non abbiano animato i viceré del 

(i) Viage al estrecho de Fuca, pag. 46. Viag- 
gio di Lapdrouse , tom. tt-, pag. 3o6. Ho tro- 
vato, nel inese di dicembre i8o3, la variazione 
magnetica a Messico ( latitudine icj° a5' 45” 
nord , longitudine occidentale ioi° a5') , di 
8 ° 8 ' air est ; e nel mare del sud dai i3° 5o* 
di latitudine nord , e io 6 ° 26 ' di longitudine , 

di 6° 54'. 
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Messico e del Perù , gran numero d’ Intra- 
prese proprie ad illustrare il nome spagnuolo. 
Cnbrillo visitò nel i 542 le coste della Nuova 
California, o della Novella Albione, fino ai 57° 
di latitudine. Galli , nello smarrirsi al nord, re- 
duce dalla China alle coste del Messico , scopri 
nel i 582 le montagne della Nuova Cornova- 
glia , coperte di eterni ghiacci , e situale per 
li 57° 5o' nord. La spedizione di Sebastiano 
Viseayno riconobbe le coste fra il capo San 
Sebastiano e il capo Mcndocino. Già avea tro- 
vato Gaetano nel 1042 alcune isolette sparse 
limitrofe al gruppo delle isole Sandwich: non 
si può tampoco rivocare in dubbio , che non 
sia stato noto quest’ ultimo gruppo agli Spa- 
gnuoli più d’ un secolo avanti dei viaggi di 
Cook , perchè l’isola della Mesa , indicata so- 
pra un’ antica carta del galeone d’Acapulco, è 
identica coll’ isola Owhyhòe , sopra la quale si 
eleva l’alta montagna della Tavola, o Mowna- 
Toa. Mendagna , accompagnato da Quiros (1), 

(1) Alvaro Mendagna de Neyra e Pedro 
Fernandez de Quiros. Veggasi Succesos de las 
islas Filippiuas ( Messico 1699), capitolo ri. 
Hechos de Don Garcia Hurtado de Mendoza, 
marques de Canete , virey del Perù, los escri- 
bd el doctor Don Christobal Suarcz de Figue- 
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scopri nel i5g5 il gruppo d’isole conosciute 
sotto il nome delle Marquesas de Mendoca , o 
isole di Mendana , che comprendono San Pc- 
dro , ovvero O-Nateya, Santa Cristina, o Wahi- 
tabo , la Dominica, o pure O-Hivahoa e la 
Maddalena. Noi dobbiamo a questi medesimi in- 
trepidi navigatori il conoscimento delle isole 
Sauta-Cruz de Mendana, che Carterct ha no- 
minato isole della regina Carlotta ; 1’ arcipe- 
lago del Espiritu-Sanlo di Quiros , che sono le 
Novelle Cycladi di Bougainville, e le Nuove E- 
bride di Cook. L’ arcipelago delle isole di Sa- 
lomon di Mendana , chiamale da Surville le Ar- 
sacidi ; le isole Dezena (Maitea), Pellegrino 
(Scylly-Island di Wallis), e probabilmente an- 
cora O-Taiti (la Sagittaria di Quiros), che tutte 
e tre fanno parte del gruppo delle isole della 
Società. È egli giusto il dire che gli Spagnuoli 
hanno attraversato il Grande Oceano senza ri- 
conoscere alcuna terra , quando si richiami in 
mente la massa delle scoperte testò citate (i),c 

- ■ — m 

roa , pag 238. Dopo la morie di Mendacia , 
la sua sposa , Donna Isabella Baretos , celebre 
per la forza del suo spirilo e per un corag- 
gio straordinario , prese il comando della spe- 
dizione che fu terminala nel i5g6. 

(r) Io potrei, aggiungere al quadro delle sco- 
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fatte in un tempo , che molto lontane erano la 
navigazione e 1* astronomia nautica dal grado 
di perfezione , a cui sono giunte ai uostri gior- 
ni ? I nomi di Viscayno, di Mendana , di Qui- 
ros e di Sarmiento indubitatamente meritano 
di figurare allato dei nomi dei più illustri na- 
vigatori del diciottesimo secolo. 

Si è già veduto da noi che l’arcipelago delle 
isole Sandwich offre un punto di fermata ai 
bastimenti che vanno da Acapulco , o dalla co- 
sta nord-ovest dell’America alle Filippine e 
nella China ; del pari che le isolp del marche- 
se di Mcndoza, o quelle della Società forniscono 
un’ eccellente stazione , e una grande abbon- 
danza di viveri ai bastimenti che hanno pas- 
sato il capo di Horn , per cercar pelliccerie a 
Neutka e nella baja di Norfolk. Ma nonostante 
tutti questi vantaggi , interessati i Messicani nel 

V ’ " ~ 

perle degli Spagnuolì nel mar del Sud , quella 
di Garcia Jofre de Loaisa ( Yiage al estrecho 
de Magellanes , pag. 206 ), di Grixalva , Gal- 
lego, Jnan Femandez , Luis Vaez de Torrès 
e de Sayavedra Cedron , che furono i primi a 
riconoscere la costa settentrionale della Nuo- 
va Guinea. Veggasi la bella carta della parte 
meridionale del sud , stesa secondo le dotte ri- 
cerche del sig. Dalrymple. 
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commercio coll’Asia , desidererebbero che le 
isole Sandwich non si trovassero sul passo da 
Acapulco a Maniglia , timorosi quali sono che 
vi si facciano stabiiimeuti da qualche potenza 
europea , o che gli isolani naturalmente attivi 
e audaci si mettano ad esercitar la pirateria in 
questi mari. È vero che il trattato di Karaka - 
kooa , dove ha fatto Tamaahmaah , re d’ O- 
whyhée, nel 1794 una cessione libera e vo- 
lontaria del suo impero al re della Gran Bret- 
tagna , non ha avuto più durevole effetto di 
tanti altri trattati CQnchiusi fra gli inciviliti po- 
poli delP Europa. I capi continuamente in guer- 
ra fra di loro , danno la 'preferenza alla na- 
zione che cede loro maggior quantità d’armi da 
fuoco e da munizioni. Le quali armi sono qual- 
che tempo dopo rivolte contro quei medesimi 
che hanno avuto P imprudenza di loro sommini- 
strarle. Molti Europei, cattivi soggetti per la 
maggior parte, e disertori dei bastimenti in- 
glesi , o anglo-americani , si sono stabiliti fra 
quegli isolani. 

Mediante il soccorso loro potrà assai facil- 
mente un’ ardita potenza dell’ Europa impa- 
dronirsi delle isole Sandwich , e formarvi una 
colonia. Gli abitanti di coteste isole sono ec- 
cellenti marinari ,■ parecchi di essi imbarcati so- 
vra bastimenti europei , sono stati agli Stati- 
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Uniti, alla costa nord-ovest dcH'America e nel- 
la China ; si sono provati a costruir golette , e 
anche vascelli armati , coi quali hanno in pen- 
siero di fare lontane spedizioni. Le correnti del 
nord-ovest portano loro grandi tronchi di pino 
dalla costa settentrionale del continente del- 
l’America. Tutte le quali circostanze agevole- 
ranno singolarmente lo stabilimento di una co- 
lonia in quest’arcipelago. I nativi delle isole 
Sandwich , più di tutti gli altri isolani del Gran- 
de Oceano , si sono giovati delle loro cornuni- 
cazioui cogli Europei. Si è estesa la sfera delle 
loro idee, si sono in essi manifestati bisogni 
che prima non conoscevano, e da venti anni in 
qua hanno fatto sensibili progressi verso quel- 
lo stato sociale che si accenna assai impropria- 
mente colla parola d’incivilimento (i). 1 quali 
progressi che lentissimi sarebbero , ove quegli 

— « 1 ■ — ’ 

- (ì) Gli effetti di questo pretesp incivilimento 
fanno dimenticare agli abitanti d O-Ta'iti , av- 
* vezzi agli stromenti e alle stoffe di fabbrica 
europea , gli stromenti di pietra e d’ ossa , e 
trascurare la coltura del gelso da carta. V eg- 
gansi le sanissime riflessioni del sig. V ancou- 
ver, su lo stato di questi isolani dopo le loro 
comunicazioni frequenti cogli Europei. (Viag- 
gio intorno al mondo 5 Ioni. / , pag. >79). 
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abitatori fossero abbandonati a loco medesimi, 
sotto il dominio europeo, riceverebbero maggior 
impulso, d tal che questi popoli potranno un 
giorno diventar formidabili nel Grande Qeea- 
no, come lo sono i Corsari delle isole Bermu- 
de , quelli delle isole Bahame e i Barbareschi 
nell’ Oceano atlantico e nel Mediterraneo. Una 
squadra stazionata nella baja di Karakakooa , 
mantenendosi in corso verso il sud e verso l'est, 
sarebbe il terrore dei bastimenti che navigano 
per le isole Filippine , o per la China , sia da 
Acapulco e da San Blas , sia dalla costa nord- 
ovest dell’America. 

11 cabotaggio sulle coste occidentali della 
Piuova Spagna non è tanto considerabile quanto 
quello che succede fra Campeclie e l’ imbocca- 
tura del Rio Huasacualco, chiamato novella- 
mente il porto Borbone , Vera-Cruz e Tampi- 
co. Andandosi lungo le coste del sud-est al 
nord-ovest , si trovano i seguenti porli : Te- 
huantepec , los Angeles, Acapulco, Siguanla- 
nejo , Zacatula , Colima, Guatlan, Navidad, 
Puerto Escondido , Xalisco , Chiametla , Maza- 
tlan, Santa Maria Aornè, Santa Cruz de Mayo, 
Guaimas , Puerto de la Paz ( o del Marques 
del Valle), Mopterey, San Francisco, e Puerto 
de Bodega. Questa lunga enumerazione di porti, 
nella maggior parte dei quali si può fidatamente 
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dar fondo, giustifica quanto più sopra abbiamo 
esposto , fra il contrasto che presentano le co- 
ste orientali e le coste occidentali del Messico. 
La forza delle corrènti , la costanza dei mon- 
soni e le tempeste dell’inverno rendono assai 
malagevole il cabottaggio. Dalle coste di Guati- 
mala al mar di Corlez , si penose e sì lunghe 
sono le traverse, che per venire da Realexo a 
Acapulco, le corvette comandate da Malaspina, 
due eccellenti navi, nel 1791 v’impiegarono 
cinquant’otto giorni; nello stesso anno, la nave 
del commercio la Galga , favorita dalle correnti 
e dai venti, ravvisò le isole Azzorre sessanta 
giorni dopo avere abbandonalo il porlo di Li- 
ma ; il primo tragitto è di 3 oo leghe marine , 
il secondo di 4ùoo leghe. 

I porti di Acapulco , s. Blas , Monterey , e 
di s. Francisco sono i più felicemente disposti, 
per la pesca del cachalot e pel commercio delle 
pelli di lontre che si trovano dappertutto fra i 
-38° e 6o° di latitudine boreale. Si è già trattato 
da noi nel decimo capitolo di questi oggetti , 
parlando degli animali marini delle coste del 
Grande Oceano. Gli Anglo-Americani per ve- 
nire nei paraggi abitati dalle saricovienn.es 
sono obbligati di fare tutto il giro del nuovo 
Continente ; dai 4 o° 0 43 ° di latitudine nord 
si elevano fino ai 58 ° e 6o° sud ; dopo aver 
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passato il capo di Horu, risalgono nel mar del 
Sud fino alle stesse latitudini boreali , d’ onde 
Sono partili. Nella breve permanenza che feci 
agli Stati-Uniti, nel i8o4, ci erano sulle coste 
nord-ovest da quindici a venti bastimenti arae* 
ricani, pertinenti per la maggior parte ad ar* 
malori di Nantucket e di Boston; i quali basti* 
menti dopo aver cambiato le loro pelli a Can- 
ton e a Macao, con tè, seta cruda, e nanchi- 
no , fanno il giro del globo ritornando per il 
capo di Buona- Speranza. Gli Spagnuoli Messi- 
cani, le cui possessioni stendonsi fino ai 38 ° 
nord, possono recarsi nello spazio dì venti 
giorni 6t)lle medesime coste , non accessibili 
agli AnglorAmericani e alle nazioni d’Europa; 
se non dopo una navigazione di sei o sette 
mesi. Il litorale della Nuova-California, soprat- 
tutto i dintorni di Monterey, posseggono quella 
superba orecchia marina , di cui la madre perla 
è del più bello oriente altrettanto stimata dagli 
abitatori dell’isola di Quadra , e di quella della 
TNuova-Cornovoglia , quanto YM aliothis iris , e 
E Haìiothis australis della Nuova-Zelanda. Per 
altra parte il commercio del Chili fornisce il 
rame di Coquimbo, ricercato dai selvaggi della 
costa nord-ovest. Dopo i coloni dell’ America 
russa , alcun’ altra nazione non è posta cosi 
vantaggiosamente per la tratta delle pelli dì 
lontre^ come gli Spagnuoli Messicani. 
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Questa pelle che varia di colore di finezza 
secondo l’età, la stagione e il sesso , è del 
più bel nero di lustrino, avuto in si gran pre- 
gio alla China , che prima del 1780 una pelle 
di lontra era pagata in ragione di quaranta, di 
sessanta , e anche di cento a cento venti pia- 
stre. Si mantenne il prezzo di settanta piastre 
per le pelli di prima qualità fino al 1787, ma 
da quella epoca in poi le importazioni hanno 
di mollo superato i bisogni del commercio , e 
contribuito tanto a diminuire il valore di queste 
pelli, che la più bella di Noulka, nel 1790, si 
vendeva a Canton a ragion di quindici pia- 
stre. Negli ultimi tempi, ha talvolta il Governo 
chinese proibito 1’ importazione delle pelli per . 
li porli del sud , la qual proibizione però nou 
è stata che momentanea. Dalla nota delle im- 
portazioni fatte a Canton dal 1804 fino al 
1806 emerge che sono state importate, nello 
spazio di tre anni, 34 t >44 pelli di lontra (1), 

■ 1 - 

(1) Importazione nel i8o4 . . 1 1,176 pelli 

1 8 0 5 . . 22,180 » 

1806 . . 788 » 

34 )i 44 pelli 

■ • « 

Conformemente alle tabelle del commercio 
della Russia , pubblicate dal sig- Conte di Ro- 
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circa cinque sesti delle quali sono venuti so- 
pra bastimenti anglo-americani. Durante questo 
periodo , il prezzo medio d’ una pelle è stalo 
da 18 a i 5 piastre. Dai quali schiarimenti si 
vede essere infinitamente scemato il benefìcio 
del commercio delle pelliccerie dopo il sog- 
giorno del luogotenente King e del capitano 
Hanna , nella China ; si riconosce eziandio 
quanto esagerati sieno i calcoli di alcuni scrit- 
tori di economia politica che hanno creduto 
potersi in gran parte scontare colle pelliccerie 
della costa nord-ovest dell’America i quaranta- 
quattro milioni di libbre di tè che consumano 
gli Europei. Pare essere abbondantemente for- 
niti i mercati di Cauton e di Macao con trenta 
o trentacinque mila pelli di lontra , per anno , 
il valore della quale importazione non ascen- 
derebbe a sei cento mila piastre. 11 prezzo delle 
pelli nella China abbasserà certamente anche 
di più, ove mettano a profitto gli Americani 
degli Stati-Uniti i lumi che hanno acquistato 
dalla spedizione del capitauo Lewis , e aprano 
un commercio diretto fra la baia di Hudson , 


manzo/, la China ha ricevuto, per Kiaclila, in 
ogni sorta di pelli marine e terrestri, annata 
media, dal 1802 al 180 5 , pel valore di i, 45 o,ooo 
rubli. . • 
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il Canada, e l’imboccatura del fiume Colombia. 

Quando venne a sapere l’Europa, dalla rela- 
zione del terzo viaggio di Cook, i vantaggi che 
oflìre il commercio delle pelli di lontre marine, 
anche gli Spagnuoli fecero qualche debole sfor- 
zo per prender , parte a questo commercio. Fu 
mandato un commissario a Monterey a racco- 
gliere tutte le pelli di lontre dei presidios e 
delle missioni della Nuova-California , • le quali 
pelli si credeva allora che potrebbero ascen- 
dere a ventimila. Il governo si riservò dappri- 
ma esclusivamente simil traffico , ma veggendo 
poi quanto odiosa fosse questa misura, permise 
ad alcuni negozianti del Messico di spedire ca- 
richi di pelli alle Filippine. L’Utile degli ar- 
matori si ridusse quasi a niente, perchè il Go- 
verno oppresse di dazii esorbitanti questo na- 
scente ramo dell’ industria - nazionale , che le 
pelli dovettero passare per le mani dei nego- 
zianti di Maniglia , e che non si intrapresero 
siffatte spedizioni che quando era considerabil- 
mente diminuito il prezzo di questo genere di 
merci , il quale immenso profitto quanto non 
avrebbe egli fruttato ai Messicani, ove la Corte di 
Madrid, al principio delle spedizioni di Perez, di 
Heceta e di Quadra , nel 1774» nel 1775 e 
nel 1 779 , avesse stabilito fattorie alla rada di 
Noutka ( Puerto de s. Lorenzo ) , al porto di 
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Cucareli , o all’ isola Hinchinbrook , in quelle 
regioni settentrionali, dove hanno le lontre pel* 
lame più fino, più lucido, e più folto che al 
sud del paralello di 48° ? A quell’ epoca i cac* 
datori del Kamtschatka erano ancora i soli pa- 
droni del commercio delle pelliccerie sulla co- 
sta nord-ovest del nuovo Continente (i). 

(i) Conquistato di' ebbero i Russi la Sibe - 
rta i fu il Kamtschatka per lungo tempo il ter- 
mine delle loro spedizioni nel procurarsi pel- 
liccerie. Dal Kamtschatka passarono alle isole 
Aleontiane. Si fabbricarono a Ocholsk gran 
numero di piccoli bastimenti che , armati di 
gente facinorosa, esercitarono lunghe crudeltà 
sulla popolazione Aleontiana. Ben presto si 
formò a Irkoutsk , sotto la direzione di Sche - 
\ tekhoff , una Compagnia di mercanti che pro- 
cedeva con tratto più umano e più regolare. 
L' impera tor Paolo si dichiarò il protettore di 
questa Compagnia delle coste nord-ovest. Ven- 
ne proibito a chiunque non fosse della com- 
pagnia il fare il commercio alle isole Aleon- 
tiane. L' imperatore Alessandro estese il pri- 
vilegio della compagnia che risiede a Pietro - 
burgo , dallo stretto di Behring di 54° di la- 
titudine nord. Le azioni sono di 5oo rubli , i 
direttori vengono nominati dal Governo. La. 
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Presentando i quadri del commercio di Aca» 
pulco e di Yera-Cruz, ho dovuto restringermi 

capitale , o principale fattoria fu da principio 
posta neW isola di Kodiak , ma facendosi sem- 
pre più rare le lontri nelle isole Aleontiane , si 
dovettero fare spedizioni più al sud-est , e 
scacciare questi animali nell’ Arcipelago del 
re Giorgio. Gli indigeni vedendosi privi del 
commercio cogli abitanti degli Stati- Uniti , che 
portavano loro in cambio oggetti di maggior 
valore , assalirono i Russi e ne massacrarono 
molti. La Compagnia prevedendo allora i pe- 
ricoli e i gran vantaggi di queste comunica- 
zioni con King George' s Sound , risolvette di 
trasferire la capitale da Kodiak a Norfolk 
Sound. Il sig. Baranoff y che era allora gover- 
natore, eseguì colai progetto con prudenza ed 
umanità , non volle occupare i villaggi de- 
gli indigeni , e lasciò loro anche /’ altura 
sulla quale è oggidì fabbricata la nuova for- 
tezza. Gli indigeni profilarono dell ’ assenza 
del sig. Baranoff per massacrare i Russi , e 
costrinsero essi medesimi un fortino dove col- 
locarono i cannoni presi ai Russi , e altri can- 
noni comperati da bastimenti stranieri. Ma 
Baranoff ajutato da un vascello russo , di fre- 
sco arrivalo da Cronstadt , ricuperò la posi- 
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agli effetti d’aSportazione e d’ importazione che 
sono stati registrati; vale a dire che hanno 
pagato i diriti d’ entrata e di uscita , prescritti 
dalle leggi spagnuole; i quali diritti ( derechos 
reaìes ) si pagano in America, secondo i re- 
golamenti del 1778 e 1782, nei quali in modo 
molto arbitrario si è fissato il prezzo di tutte 
le merci che possono essere introdotte nelle 
colonie, dal cuojo e dalle tele dipinte fino agli 
apparati chimici e agli stromentì d'astronomia. 
In ragione del lor supposto valore , paga ogni 
: — 

zione. La fortezza ha quaranta cannoni , e 
rinchiude una beila casa per il governatóre , 
e magazzini e caserme. Gli indigeni , da quel 
tempo in poi , si sono ritirati , e non sono nè 
in pace , nè in guerra aperta coi Russi. La 
pelle degli indigeni è bianca a Silka e in tutto 
T Arcipelago del Principe di Galles. Il Nuovo 
Arcangelo , capitale di tutte le colonie russe 
sopra le coste dell America, è posto, lai. 5 q 0 5 ' 
e 224° longitudine di Greenwich. Giova 
sperare che il sig. Schabelsky , viaggiatore assai 
dotto , imbarcato sopra lo sloop t' Apollo 
munito A eccellenti stronfienti di fisica , metterà , 
alquanto in chiaro quelle poco note regioni 
deir America russa. 

Humboldt , tomo FI . "■ " - j a - 


a6Q .- ira» 

# t t . ■ 

articolo uba determinala gabella a tasto per 
cesto. .V pi,.’. • ; . • 

Sr distinguono selle colonie spagnuole i di- 
ritti reali e- i diritti municipali ,\la qual distia* 
zione sussiste in tutti i, porti, da Coquimbo fino 
a Monterey. Ipuertos majores pagano due ge- 
neri d’ imposte ad una rolla , *e nei puerios 
minores non -.vengono. esatti cbe r j soli diritti 
municipali. Altronde è luti’ altro ché uniforme 
il sistema delle dogane nelle diverse parti del- 
l’ America. h’ alcavaia, che si jpsga all’ ingresso, 
é non ali’ uscita , delle -mercanzie , a Carlagena 
delle Indie è di due per cento 4 a Guayaquii 
di 3 ; a Vera-Cruz e a Caracas di 4 ; a Lima 
di 6 per cento. L’ almotarifazgo d’ entrata è 
generalmente , per le .produzioni spagnuole , di 
3 per cento ì se sono merci estere , di 7 per 
cento. L’ almoxarfazgo di. uscita è da a a 3 
per cento. Fra i diritti municipali si distingue 
il dcrecho del consulado- di 1 a 1 per cen- 
to ; il derecho del fiel executor e il derecho 
del cabildo. All’ entrata delle merci , nelle co- 
lonie spaguuole , esige la dogana dagli effetti 
liberi , o prodotti dell’ agricoltura e dalle ma- 
nifatture spagnuole 9 /% per cento , dagli ef- 
fetti soggetti ,a dazio o prodotti del suolo stra- 
niero fabbricato in Ispagna, la */» per cento; 
dagli effetti esteri , 7 per. cento t ma bisogna 
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osservare che questi ultimi effetti hanno pa- 
gato 11 per cento prima d’ entrare nei porti 
d’America; cioè sette alla loro uscita di Spa- 
gna e i 5 alla loro prima entrata in Ispagna. 

10 posso rimandare il lettore per Ie\ particola- 
rità del sistema' delle dogane all’ opera istrut- 
tiva pubblicata dal sig. Pons , intorno alla sta- 
tistica deQa provincia di Caracas. Occupando 

11 posto di agente commerciale, si è trovato 
questo scrittore nelle più favorevoli circostanze 
di studiare tutto che concerne le imposte , le 
tariffe e le dogane della Spagna. 

Il cattivo stato delle coste orientali, la man- 
canza di porti , la difficoltà di prender terra e 
il timore delle avarie , rendono al Messico più 
difficile cbe sulle coste della Terra-Ferma il 
commercio fraudolento. Il contrabbando si fa 
quasi unicamente per li porti di Vera-Cruz e 
di Cnmpèche, dai quali ultimi porti si spedi- 
scono e s’impiegano piccoli bastimenti per an- 
dare in cerca di mèrcanzie alla Giamaica e per 
mantenere le cosi dette a "Vera Cruz , vie te- 
legrafiche. In tempo di guerra , spesso sono 
state vedute le fregate che bloccano la rada 
sbarcare il contrabbando alla piccola isola dei 
Sacrifìcj. In generale, durante le gnerre marit- 
time, si ravviva estremamente il commercio delle 
colonie; quello è il momento in cui godono 
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queste contrade , fino ad un certo segno , dei 
vantaggi dell’indipendenza. Per tutto il tempo 
che rimangono interrotte le comunicazioni colla 
metropoli « si vede sforzato il governo di ral- 
lentare il suo sistema proibitivo, e di permet- 
tere di tratto in tratto il commercio coi neu- 
trali. Non essendo troppo severi i doganieri 
nell’ esame delle carte , si fa allora il contrab- 
bando colla massima facilità, il quale se assorbe 
probabilmente in tempo di pace quattro a cin- 
que milioni di piastre per anno, ascende in- 
dubitatamente, in tempo di guerra, a sei o sette 
milioni. NeH’ultima guerra coll’ Inghilterra, fin- 
ché durarono le ostilità dal 1796 al i8or, an- 
nata comune , non potè introitare la metropoli 
più di 2,604,000 piastre , in merci nazfonali e 
straniere. In questo mentre erano i magazzini 
al Messico pieni zeppi di mussoline delle Indie 
c di prodotti di manifatture inglesi. 

Da mezzo secolo in qua , domanda rapporti 
tutti gli anni , regolarmente il ministero di 
Madrid, ora ai viceré, ora alla giunta suprema 
delle finanze, e quando agli intendenti di pro- 
vineie , intorno ai mezzi di diminuire il con- 
trabbando. Nel i 8 o 3 tentò una via più diretta , 
s’indirizzò al Còusulado di Vera-Cruz, compo- 
sto dei priraarj negozianti della città. Ma ognun 
s’ immagina facilmente che con tutti questi 
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rapporti pende ancora la soluzione d’un pro- 
blema che tanto preme ai pubblici costumi, 
quanto al fisco. À malgrado dei guarda coste -, 
e d’ una moltitudine di doganieri , il manteni- 
mento dei quali è dispendiosissimo ; a malgra- 
do dell’estrema severità del codice penale, fin- 
tanto che da un totale cangiamento nel siste- 
ma delle dogane non sarà dimiuita ' l ? attrattiva 
del guadagno, sussisterà necessariamente il com- 
mercio doloso. Eccessivi sono oggidi i diritti che 
annientano di 35 a 4o per cento il prezzo delle 
merci straniere importate da bastimenti spagnuoli. 

Dalie osservazióni attinte suoi luoghi , rispetto 
all’importanza del commercio interno èd ester- 
no del Messico , allo stato delle strade e dei 
porti , alia possibilità dei canali , alle difficoltà 
che oppongono le correnti e i monsoni alla na- 
vigazione del mare del Sud , passeremo a dare 
uno sguardo generale all’ annuo accrescimento 
della ricchezza nazionale. Non ripercorreremo 
già qui la storia del commercio dell’ America 
dal tempo , in cui era ristretto ai galeoni di 
Portobelo e alla flotta di Vera Cruz , fino al- 
1’ epoca fortunata che fu da Carlo 111 in gran 
parte liberata dagli impedimenti che aveano 
durato a molestarla tre secoli. Il sig. Bourgoing 
ha trattato questa materia col senno e la chia- 
rezza che caratterizzano l’ Opera nella quale 
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he pel primo fatto conoscere la .Spagna mo- 
derna all’ Europa. Senza ripetere quanto pa- 
recchi autori d’ economia politica hanno discus- 
se bastantemente, andremo innanzi nella via che 
ci siamo aperta , raccogliendo fatti, e accompa- 
gnando con essi il lettore a risultamene generali. 

Riflettendosi allo stato delie colonie , avanti 
il regno del re Carlo 111 e all’ odioso monopo- 
lio da Siviglia e da Cadice, esercitato per secoli 

nel commercio dell’ America , non c’ è da ma- 

' 

ravigliarci che il famoso regolamento del 12 
ottobre 1778 sia stato accolto coll’ onorevol no- 
me di editto del commercio libero. In materia 
di commercio , come in politica , la parola di 
libertà non esprime che un’idea relativa ; ond’ è 
che dall’ oppressione sotto la quale gemevano 
i coloni nel tempo dei galeoni , dei registri e 
delle flotte , a questo stato di cose, in cui sono 
aperti, quasi ad un tratto , quattordici* porti 
alle produzioni dell’America , il passaggio è 
quale dal più arbitrario dispotismo a una li- 
bertà sanzionata dalla legge. È vero che senza 
ammettere affatto la teoria degli economisti si 
potrebbe per avventura credere che vi sareb- 
be stato insieme guadagno per la metropoli e 
per le colonie, se alla legge del libero com- 
mercio avesse tenuto dietro 1’ abolimento d’una 
tariffa di difilli contraria all’ agricoltura e al- 
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l’ industria degli Americani ; ma come preten- 
dere che la Spagna sarebbe là prima a scostarsi 
da un sistema coloniale , per si gran tempo se- 
guito dalle più avvedute nazioni dell’ Euro- 
pa, cómecbè sperimentato l’avessero nocevolis- 
simo al bene individuale e alla tranquillità 
pubblica? , ' K • ' 

, Nel tempo che si faceva tutto it commercio, 
delle Nuova Spagna con vascelli di registri . 
che componevano una (lotta che arrivava tatti 
i tre o quattro anni da Cadìcè a Vera Gnu, 
erano, le com pere e le vendite fra le -Inani di 
otto o dieci case di commercio di Messico, che 
che esercitavano esclusivo monopalio. Vi era 
allora una fiera (feria) a Xalapa , e 1 ’ àppro- 
visionamento di un -vasto impero si trattava 
come quello d’ una piazza bloccata. La concor- 
renza essendo pressoché nulla , si faceva a ta- 
lento montare il prezzo del ferro , dell’ accia jo 
e di tutti gli oggetti indispensabili alle miniere. 
Chi comandò 1 ’ ultima flotta , arrivata a Vera 
Cruz nel mese di gennaio dei *.778 , fu il ce*- 
lehre viaggiatore Don * Antonio Ufloa. La se- 
guente tabella offre il valor delle merci, aspor- 
tate in questa flotta , paragonato al valor dei- 
1 ’ asportazione ila Vera Cruz nei quattro anni 
1787, 1788, 1789 è 1790 contenuti nel perio- 
do accennalo sotto la denominazione di com- 
mercio libero. 
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Essendo carica la flotta di Don Antonio Ul- 
loa del prodotto dell’ agricoltura messicana , 
dal 1774 Uno al 1778,31 vede dalla precedente 
tavola il potente influsso che ha avuto il com- 
mercio libero intorno ai progressi dell’ industria. 

Il valore dell’ asportazione registrala è stato , 
annata media, prima del 1778 , di 617,000 pia- . 
sire. Durante il periodo che comincia nel 1787 
e che finisce nel 1 790 si è elevata l’asportazione 
registrata a 2,840,000 piastre. 

Ancorché sia stata l’ ultima che abbia ap- 
prodata alla Nuova Spagna la flotta dell’anno 
1778, non ha tuttavia goduto pienamente que- 
sto paése del privilegio concesso nel regola- 
mento del 12 ottobre 1778 , che quando pa- 
recchie case di commercio nel 1786 sono ve- 
nute ad accasarsi a Vera Cruz , e vi hanno 
prosperato. I negozianti che abitano le città 
dell’ interno e che già provedevano merci di 

, . é ' 

Europa a Messico , si sono avvezzi a recarsi 
direttamente a Vera Cruz per farvi le loro ; ; 
compere ( pnru emplear ). La qual mutazione , 
nell’ andamento del commercio , è stata con- 
traria agli interessi degli abitanti della capitale ; . . 
ma 1’ accrescimento sopravvenuto dopo 1’ anno 
1778 in tutti i rami della rendita pubblica , 
bastantemente prova che quello che è stato di 
danno a qualche particolare , è tornato giove- 
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vole alla nazionale prosperità. Le tre seguenti 
tabelle sono state fatte colla mira di dare mag- 
gior risalto a questa importante verità. 


TABELLA, I. 


A; 


Prodo Ilo greggio delia rendila pubblica 
della Nuova Spagna. 


AVANTI LA DICHIARAZIONE 

DEL COMMERCIO 

‘LIBERO. 


DOPO LA dichiarazione! 

DEL COMMERCIO I 

LIBERO. . 


ANNI. 

é , li *■ 

VALORE 
IN PIASTRE. 

ANNI. 

valore 
IN PIASTRE. 

1765 

C,i 3 o, 3 i 4 

1778 

1 5 , 277,054 

15,544,574 

1766 

7,841,457 

*729 

1769 

8,130,147 

•8,622,145 

> 8 , 465,432 

I7OO 
1 78 C ' - 

<*5,010,974 

18,091,609 

J 0 , 5 9 4 , 49 o 

1 77 ° 

9,694,583 

1783 

19,579,7.8 

19,605^74 

!22* 

9, 560,74 0 

,1784 

1772 

io, 8 o 5,532 

>785 

1 8 , 770,006 
; 16,826,416 

1773 . 

12,216,1 17 

1786 ■ - 

1774 

- 1 1,1 16,608 

$2 

>789 


.J 77 f 

1 i, 845 ,i 3 o 

18^573,061 

1776 

1 2,388,292 

19,044^840 

1777 

14,118,759 

1790 

19,400,2 1 3 

Totale . 

1 3 i,i 35,286 

Totale . 

233,302,557 


Effetto totale do) commercio 
libero su la rendita greg- 
gia in i5 anni . ~ . . 


i4,55,4,9io] | 
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TABELLA II ~ 

■ ■ .• : f • 

A. Valor dei metalli preziosi mandali 

da Vera Cruz in I Spagna per conto del re. . 


AVANTI LA DICHIARAZIONE 

del commercio 

. LIBERO. 

DOPO LA DICHIARAZIONE 

DEL COMMERCIO 

LIBERO. 

• ANNI. 

VALORE 
IN PIASTRE. 

ANNI. 

4 

VALORE 
IN PIASTRE. 

1766 

,7 S 

1700 

1769 

1770 

1 77 1 

‘773 

> 77 3 
> 77 f 
i 77 5 
j 77 6 
• 1777 
1778 

90 , 3^2 

2,920 

. 623,855 

*i, 858 , *784 
922,306 

3 ,ii 4 , o 46 

y • • • 

1,903,649 

>i7 2 4,9°7 

2,542,086 

2,244,139 

*779 

1780 

1781 

1782 

1783 

1784 

. 

1786 

'^2 

17OO 

1789 
1790 . 
1 79 1 

" 6,795 

3,096,696 

• • • • 

>✓ . .y * 

691,756 

2 , 475,866 

2,980,352 

3 , 544,489 

3,920,680 

3,605,719 

3,612,625 

-3,152,961 

3,496,065 

Totale . 

15,027,072 

Totale. . 

29,581,982 

Effetto del commercio libero | ( & 

intorno alla rendita netta / 103,167,071 j « 
che si fa passare in Ispagna ) ( ' a. 
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C. Asportazione de metalli preziosi , da Vera 
Cruz alt Arano , a Portorico e alla Luigia- 
na, tanto per conto del re (come siluado (*)), 
quanto per quello dei particolari. 


Cd 

i— < 

U 

o 

VALORE IN PIASTI^, 
avanti la dichiarazione 
' DELLA LIBERTA 1 
DEL COMMERCIO'. 

;poche 

VALORE IN PIASTRE) 
dopo la dicbjarazione 
DELLA LIBERTA 1 . 
DEL COMMERCIO. 

w 

per conto 
del re. 

per conto 
dei part. 


per conto 
del re. 

per conto 
dei pàrt. 

i 766 

2,393,309 

437 ,a 56 

‘779 

5 , 463,220 

449 , ' 9 3 

' 7<’7 

2,038,937 

2,391,969 

858,925 

1780 

6,401,804 

1 5 g, 404 

1768 

832 ,ai 6 

1781 

7.961,168 

120,714 

i 38 ,o 54 

1 7 °y 

2,628,613 

1,667,102 

626, 1^5 

! 782 

9,563,619 

■ 77 ° 

923,815 

1783 

9 > 894,^2 

3,561,087 

238 ,o 54 

.771 

2,774,053 

820,1 1 3 

I784 

1,231,786 

640,99° 

1772 

2,809,054 

141,948 

1785 

6 , 385 , o 34 

' 77 ^ 

2,641,028 

340,620 

792,686 

1786 

4 , 643,228 

454,076 

'774 

3,1 1 5,206 

:$ 

5,082,057 

308,667 

1775 

3,089,043 

625,895 

4 , 966 , 48 , 
5 , 6 1 15864 
4^292,250 

5 i 2 , 38 q 

177C 

3,300,927 

423,599 

■ 7 8 9 

494 , 56 . 

266,604 

'777 

3,681,746 

701,007 

521,822 

' 79 ° 

* 77 ° 

3,728,631 

179 ' 

5 , 020 , 5 1. 1 

566,741 

Tot. 

36,?50,5o8 
1 . 

7 >? 4 6 ,®77 

Tot. 

78,846,695 

5,781,233 


(*) Si comprende sotto la denominazione di si- 
tuados para tas islas , il danaro mandato all’Avana, 
alla Luigiana , a Poitorico, e talvolta a Caracas, 
per sovvenire alle spese d’amministrazione di quelle 
■ colonie, e al soldo delle truppe. 
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RISULTITI.,' < 


PIASTRE 

ASPORTATE 
DA VERA-CRUZ 

alle colonie 
spagnuole. 

Dal 1766 

al 1778 

; - si : . “'r 

4 * • . 

Dal 1779 

A 

al a 79 r 

* *i 

. • A 

•. v - •, 

<• \ 

3 r ^ * • 

Differenza. 

Per conto del 
re e dei par- 
ticolari . 

43,800,535 

<-i »- *• t'|.\ 

84,627,928 ' 

4 o,Bi ^,343 


. ' TABELLA III. 1 ; * 

- • t ’ },»*;•• ^ > ... v ' * 

Quantità di piastre asportate da Vera Cruz in 
J Spagna e. alle colonie spagnuole , tanto per 
conto del re , quanto per quello di particolari. 


DESTINAZIONE 

AVAHTl 

la dichiarazione 

DELLA LIBERTA 1 
DfeL COMMERCIO , 

dal 1766 al 1778 

DOPO 

la dichiarazione 

DELLA LIBERTA 1 
DEL COMMERCIO , 

dal 1779 al 1791 

SpagrTa, per contoj 
del re, secondo^ 16,027,872 
la Tabella II (A)-S 

29,581,982 

Avana , Portorico J 
e Luigiana , peri 
conto del re, cono 36 , 259 , 5 o 8 
forme alla Tabel-l 
la II (C) ] 

78,846,695 

» 

■ .. t. 

Spagna c isole An- J 
tille, per conto) 103,873,984 

di particolari... S 

ii 5 , 6 i 5^48 

^ - *■ j - 

Totale . . . 1 55 , i 6 o ,564 | 224,002,025 j 
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Paragoniamo ora T annuo prodotto delle mi- 
niere della Nuova Spagna , colla perdita in nu- 
merario che prova questo paese per lo sfavo- 
revole bilancio del suo commercio. Preparati 
dalle nozioni che abbiamo acquistate intorno le 
asportazioni di Vera-Cruz e di Acapulco , sa- 
remo in istato di sciogliere 1’ importante que- 
sito, se i preziosi metalli si accumulano in una 
regione che rinserra le più abbondanti minie- 
re d’ argento del mondo conosciuto. 

Si ha annunziato in parecchie memorie, pre- 
sentate alla Corte di Madrid , che il bilancio 
del commercio. di Vera Cruz, prima dell’anno 
1 796 , in tempo di pace , senza contare il com- 
mercio fraudolento, era stato quale il fa vede- 
re la tabella che segue. 


IMPORTAZIONE. 


Importazione di Spagna . 
Importazione dell’America 
spagnuola . . . . . 


11.100.000 piastre. 

i, 3 oo,ooo . » 

1 3.400.000 » 


ASPO R'T À'Z IONE. 


In prodotti d! agricoltura 
messicana ' . ^ • • • 3,4 QO, 000 piastre. 
In metalli preziosi . . 9,000,000 « 


12,400,000 » 
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Questo bilancio offre uno stato di esporta* 
éione sfavorevole in apparenza pel regno della 
Nuova Spagna. Se mettonsi in linea di conto , 
nella precedente tabella , le monete asportate 
per Ufo dei negozianti , perchè non si aggiun- 
gerà la quantità di piastre annualmente man- 
date per Cónto del Governo , così in Europa , 
come nelle colonie spagnuole? Le quali ultime 
rimesse ascendono, annata comune, a otto, 0 
nove milioni di piastre. Abbiamo sopra osser- 
vato che dal 1779 fino al -1791 sommava l’u- 
sportazione dell’ oro e dell’ argento, dàl Messi- 
co per il porto di Vera-Cruz > per conto del 
re , e per quello di particolari , a pii di 224 
milioni di piastre , U clic fa, annata media, la 
somma di 18 milioni e mezza r ;,n 4 

■’ Si trova in generale, che conforme alle pre- 
messe tabelle , dal 1766 al 1791 , è stata 1’. a- 
sportazione dei metalli preziosi per Vera Cruz 
di 379^00,000 piastre. 

La quantità'' dei metalli 1 

preziosi estratti dalle mi- - - . 

niere del Messico , duran- , 1. ■ 
te la stessa opoca , è sta- 

ta di 460,000,000 » 

► . 

. Differenza . . . - 8 j, 000,000 . » 

Dal che risulta che 'durante un periodo di 
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venticinque anni , l' aanuo accumulamento del 
numerario non ha ecceduto la somma di . ira 
milione di piastre., poiché, quantunque il con- 
sumo degli oggetti di lusso, avanti l’anno 17*8, 
sia stato considerabilmente minore di quello 
ch’è attualmente , pure non difficihneute il va* 
lor- del contrabbanda s una gran parte del qual? 
è saldato in monete sonanti , potrebbesi stimare 
a due milioni e mezzo, di piastre. 

Lo stato del commercio della Nuova Spago* 
ha molto cambiato da dodici a quindici anni in 
qua. La quan tità di merci straniere, che introduce 
il. commercio fraudolento su le coste orientali e 
occidentali del Messico, si è accresciuta non in 
volume ma in yalore intrinseco, Non v’ha mag- 
gior numero di bastimenti, impiegati nel eoittr 
mercio ( smuggjingtrade) colla Giamaica, ma 
coll’ accrescimento del lusso e della ricchezza 
nazionale , sono mutati gli oggetti d’ importa- 
zione. Il Messico abbisogna oggidì di panni più 
fini-, dì maggior quantità di mussoline, di toc- 
che , di seterie , di vini e di liquori , che non 
ricercava prima dell’ anno 1791. Valutandosi il 
contrabbando a qaattro , o cinque milioni di 
piastre, non per questo devesi conchi udere che 
egual somma di piastre non registrale s’evade 
in Asia e nelle isole Àutille Inglesi; una parte di 
questa- dolosa importazione si cambia in prodotti 
\ 
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dell’ agricoltura messicana , o peruviana , un’al- 
tra parte è saldata , o in America , o a Ca* 
dice , a Malaga e a Barcellona. 

Se per una parte 1 ’ accrescimento del lusso , 
da quindici anni in qua , ha renduto il -Messi- 
co più , dipendente dell’ Europa e dell’Asia, per 
1’ altra è considerevolmente aumentato il pro- 
dotto delle miniere secondo gli schiarimenti 
dati dal cohsulado : standosi meramente ai re* 
gistri delle dogane, prima del -.1791 era l’ im* 
portazione di Vera Cruz di ondici milioni di 
piastre, presentemente pannata comune, è più 
di quattordici milioni. Nei dieci anni anteriori 
al 1791 è stato il prodotto medio delie mi- 
niere delia Nuova Spagna di 19,300,000 pia- 
stre. per anno, laddove, dal 1791 al 1801 , è 
salito annualmente a »3 milioni di piastre. In 
quest’ ultimo periodo hanno singolarmente pro- 
sperato le fabbriche indigene: ma siccome in 
pari tempo il basso popolo indiano e la gente 
di colore si sonò accostumate ad andar meno 
nudi , così questi progressi delle fabbriche mes- 
sicane non hanno sensibilmente influito nel* 
l’ importazione dei lanifici d’ Europa , nelle t&> 
le dell’ India ed altri tessuti di estera fabbri- 
cazione. È cresciuto il prodottó dell’ agricoltura 
più di quello dell’ industria manufattrice. Ab- 
biamo più sopra veduto con guanto zelo si so 
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no applicati gli abitanti del Messico alla cul- 
ture della canna da zucchero. La quantità di 
zucchero asportato da Vera-Cruz moni» già a 
sei milioni di chilogrami , e il valor di questa 
derrata uguaglierà in pochi anni quello della 
cocciniglia dell’ Intendenza d’ Oaxaca. 

- Unendosi ora sotto un medesimo punto di 
vista i dati che ho potuto raccogliere snl com- 
mercio d’Acapulco e di Yera Cruz , ridonda 
che al principio del diciannovesimo secolo 
L’ importazione delle produzioni e delle mer- 
ci straniere nel regno della Muova Spagna , 
. compreso il contrabbando sulle coste orien- 
•> .a tali e occidentali, è di venti milioni di 
. ■ - piastre. . ■ r 

L’ asportazione della Muova Spagna , in pro- 
duzioni della sua agricoltura e della sua 
industria manufattrice , è di sei milioni di 
piastre. -i , 

Ora le miniere producono per ventitré mi- 
lioni di piastre in oro e in argento , otto , o 
nove dei quali sono asportati per conto del 
re tanto per la Spagna quanto , per altre co- 
lonie spagnuole; per conseguenza da quindici 
milioni di piastre restanti , dedotti quattordici 
milioni per saldare 1’ eccedente dell’ importa- 
zione sopra l’asportazione, si trova appena un 
milione di piastre; aumenta adunque annual- 
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v 

mente la ricchezza nazionale , o per meglio di- 
re il numerario del Messico. . i L- r . > 

« Spiega questo calcolo , stabilito su basi esatte, 
perchè non possegga gran massa di numerario 
il paese , del quale più ricche e più costanti 
nel loro prodotto sono le miniere , e perchè si 
sostenga sempre la manti «V opera a un prezzo 
assai vile. Enormi somme sono accumulate fra 
le mani di alcuni particolari ; ma . gli Europei 
che scorrono la campagna e le città deir in- 
terno del Messico mirano 1’ indigenza del po- 
polo. Quasi propendo a credere che esistano 
al Messico cinquantacinque a sessanta milioni 
circa di piastre , dei novanta milioni che ab- 
biamo supposto esistere in numerario fra i tre- 
dici , o quattordici milioni di abitanti delle co- 
lonie spagnuole dell’America continentale. An- 
corché non sia affatto la popolazione di questo 
regno nella proporzione di i a a alla popola- 
zione delle altre colonie continentali , la sua ric-> 
chezza nazionale è tuttavia a quella delle altre 
colònie quasi come a a 3. L’ estimazione di ses- . 
santa milioni di piastre non dà che dieci pia- 
stre per testa , ma questa somma deve già pa- 
rer molto forte, ove si considera che per ogni abi- 
tante in Ispagna si contano sette, e in Francia 
quattordici piastre. Nella Capitanici generai di 
Caracas, non si slimò il numerario che circo- 
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la fra una popolazione di 700 a 800 mila abi- 
tanti , nel 1801 , che a tre milioni di piastre * 
ma chi non sa là differenza che passa fra un 
impero ricco m miniere come il Messico e 
un altro che n’ è interamente privo e del 
quale le produzioni asportate appena equival- 
gono il valore delle importazioni ? Si suppone 
da molti scrittori d’ economia politica , essere 
il numerario di un paese generalmente alla 
sua rendita impura , nella proporzione di 4 a r - 
Ora la rendita del reguo della Nuova Spagna , 
quella diffalcata che ritrae il Governo dalle 
miniere , è di sedici milioni di piastre. Giusta 
il qual calcolo sarebbe la massa del numera- 
rio di sessantaquattro milioni , il che ben di 
poco s’ allontana dalla nostra prima estimazio- 
ne. Abbiamo già potutò persuaderci , non aver 
sempre avuto il ministero spagnuolo idee e- 
satle della ricchezza nazionale del Messico. Oc- 
cupata la metropoli , nel i8o4, nell’ ammortiz- 
zazione dei vales e del debito pubblico , ha 
creduto di potere ad un tratto carpire alla Nuo- 
va Spagna una somma di quarantaquattro mi- 
lioni e mazzo di piastre appartenenti a corpo- 
razioni ecclesiastiche. Era però facile il preve- 
dere che proprietari , fra le mani de’ quali è 
passata questa somma , e da loro ultimaménte 
impiegati nel migliorar le terre, sarebbero stati 
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inabili a restituirla in denaro sonante : di qui 
è, che questa operazione è andata interamente 
a vuoto. 


fine del tomo sesto. 
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